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C L X I I I  S E D U T A
(Antimeridiana)

VENERDÌ 25 GENNAIO 1957

Presidenza del Presidente ALESSi

I N D I C E
P ag .

D iseg n o  d i  le g g e  : « E lez io n e  d e i c o n s ig li de lle  
p ro v in c e  s ic i l ia n e  » (286):
(S e g u ito  d e l la  d isc u ss io n e )  :
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355, 357, 361. 362
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P E T R O T T A , P r e s id e n te  d e lla  C o m m iss io n e  . . 357
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In te r ro g a z io n i  :

(A n n u n z io  d i r is p o s te  s c r i t te )  . , ' . . 339
(A n n u n z io  d i p r e s e n t a z i o n e ) ......................  340

A L L E G A T O

R isp o s te  s c r i t te  ad  in te r ro g a z io n i:

R is p o s ta  d e i r  A ssesso re  s u p p le n te  a l l 'a g r ic o l tu r a  
a lla  in te r ro g a z io n e  n . 573 d eg li o n o re v o li  M a r ­
r a r o  ed  a l t r i  . . . .  . . . . . 304

R isp o s ta  d e l l’A ssesso re  s u p p le n te  a l l ’a g r ic o l tu ra  
a l l ’ in te r ro g a z io n e  ..Ti. 617 .d e ll’ o n o ré v o le  C o- ..
l a j a n n i ................................................ .........  . . 364

La seduta è aperta alle ore 9,15.

RECUPERO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che. 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Comunico che sono perve­
nute alla Presidenza, da parte del Governo, 
le risposte scritte alle interrogazioni numero 
617 dell’onorevole Colajanni e num ero 573 
dell’onorevole Marraro, ed avverto che esse 
saranno pubblicate in allegato al resoconto 
della seduta odierna.

M o zion i (A n n u n z io )  :

P R E S ID E N T E  . . . . . . .  340,341, 342,343
D ’A G A T A ..........................................................  341
C A N N IZ Z O , A s s e s so r e  alla  p u b b lic a  is tr u z io n e  341
P E T T I N I ................................................ .........  ■ • 341, 342
R E N D A ................................................  . • • • 341.342,343
F A S IN O  * . A sse sso re  a ll’a m m in is tr a z io n e  c iv ile  

e d  a lla  so lid a r ie tà  s o c i a l e ....................................... 342

P ro p o s te  d i le g g e :

( In v ia  a  co m m iss io n i le g is la t iv e )  . . • 339
(A n n ù n z io  d i p r e s e n t a z i o n e ) ....................................... 340

Invio di proposte di legge alle commissioni le­
gislative.

PRESIDENTE. Comunico che la proposta 
di legge « Aumento del quinto dei posti messi 
a concorso con decreto regionale 20 gennaio 
1955, numero 117 » (304), di iniziativa degli 
onorevoli Calderaro ed altri, annunziata nel­
la seduta antimeridiana del 23 gennaio cor-

R e so c o n ti, f . 47 (7*#1
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l ente, è stata inviata alla 6a Commissione legi­
slativa « Pubblica istruzione », in data 24 gen­
naio corrente.

Annunzio di presentazione di proposte di legge.

PRESIDENTE. Comunico che gli onorevoli 
Carnazza, Franchina e Russo Michele hanno 
presentato in data 24 gennaio 1957 la propo­
sta di legge «Riduzione degli estagli relativi 
alla locazione dei fondi rustici e della vendita 
di erbe per il pascolo per l ’annata agraria 
1956-57 » (305). "

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura  della interrogazione per­
venuta alla Presidenza.

.RECUPERO, segretario:

« Al Presidente della Regione, per conosce­
re quali iniziative intende prendere il Gover­
no regionale per affrettare l’attivazione del 
trasm ettitore T.Y. del Monte Cammarata.

L ’annunzio ufficiale dell’entrata in funzio­
ne di detto trasm ettitore ha indotto, infatti, 
privati cittadini e sodalizi ad acquistare te ­
levisori, che, in atto, non possono ricevere i 
programmi e per i quali la R.A.I. pretende il 
versamento del canone T.V.. » (721)

C ipolla.

PRESIDENTE. La interrogazione testé le t­
ta  sarà iscritta all’ordine del giorno per essere 
svolta al suo turno ordinario.

Annunzio di mozioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segretario 
di dare lettura delle mozioni pervenute alla 
Presidenza.

RECUPERO, segretario :

« L’Assemblea regionale siciliana,

considerato il lim itato numero di posti mes­
si a concorso nelle scuole elementari della S i­

cilia, in  confronto ai numerosissimi concor­
renti che hanno riportato l ’idoneità nel con­
corso m agistrale indetto con decreto assesso- 
riale 20 gennaio 1955, num ero 30;

considerato che per le disposizioni dell’a r­
ticolo 124 del testo unico 5 febbraio 1928, nu­
mero 577, modificate dall’articolo 22 del regio 
decreto 1 luglio 1933, num ero 786, è possibi­
le aum entare di un decimo il numero dei posti 
messi a concorso;

considerato che tale norma, applicata in 
passato dal Ministero della pubblica istruzio­
ne per concorsi m agistrali svolti nel Conti­
nente trova riscontro nell’articolo 3 del regio 
decreto 30 dicembre 1923, numero 2960, e nel­
l ’articolo 8 del decreto del Presidente della 
Regione 11 gennaio 1956, numero 16,

impegna il Governo

ad aum entare di un decimo i posti di inse­
gnante elem entare messi a concorso nella Si­
cilia, con decreto assessoriale 22 gennaio 1955, 
num ero 30, indipendentem ente dalle dispo­
sizioni della legge regionale. » (40);

Marraro - Adamo - Mazza -
Martinez - Impala M inerva.

« L’Assemblea regionale siciliana,

ritenuto che il decreto presidenziale 11 
gennaio 1956, numero 19, sul conglobamento 
totale del trattam ento economico ai pubblici 
dipendenti non menziona tra  le voci da sop­
prim ere la indennità accessoria spettante al 
personale degli enti locali;

ritenuto che la corresponsione della inden­
nità accessoria trova fondamento e tutela nel 
principio sancito dall’articolo 239 della legge 
sull’ordinamento amministrativo della Regio­
ne (già articolo 228 della legge comunale e 
provinciale) sull’equa proporzione tra  lo sti­
pendio del Segretario generale e quello dei 
dipendenti dagli enti locali.

impegna il Governo

ad uniformare il proprio orientamento, già 
portato a conoscenza delle commissioni pro­
vinciali di controllo, al principio del m ante­
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nim ento della suddetta indennità accessoria 
ed alla applicazione dell’articolo 239. » (41)

Renda - T uccari - Saccà - Vit - 
tone La Ca u si G iuseppina  - 
T aormina - Denaro - D; Antoni
- F ranchina P ettini - Marullo
- CORRAO - M eSSANA - BIANCO - 
Cuzari - Celi - A damo - Recu­
pero.

PRESIDENTE. Ricordo le norme dettate 
dal Reglamento a proposito di mozioni. Al se­
condo confina dell’articolo 143 è detto: « Do­
po la lettura, l ’Assemblea, udito il Governo, 
il proponente e non più di due deputati, de­
term ina il giorno in cui dovrà essere discussa. 
Il tempo concesso agli oratori non può ecce­
dere i dieci minuti. »

D’AGATA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE:. Ne ha facoltà.

D ’AGATA. Onorevole Presidente, se il Go­
verno non ha nulla in contrario, data l’urgen­
za della m ateria 'che forma oggetto della mo­
zione, io chiedo che essa venga tra tta ta  nella 
prima seduta utile, dopo quella di questa m at­
tina, cioè oggi pomeriggio o domani.

PRESIDENTE. Cosa ha da dire in propo­
sito il Governo? Se la mozione non implica . 
un dibattito impegnativo, sarebbe preferibile 
tra tta rla  nella seduta di sabato mattina. Il 
lunedì, infatti, vi sono all’ordine del giorno 
interrogazioni, interpellanze e mozioni, ma 
in turno ordinario; il sabato m attina si po­
trebbe impegnare per la trattazione di argo- 
menti, diciamo così, di natura pacifica. Ciò ad 
evitare che qualche assenza indispensabile in­
fluisca sul regolare'andam ento dei lavori.

D’AGATA. Sono d’accordo sull’opportuni­
tà  prospettata dall’onorevole Presidente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Go­
verno.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru­
zione. La questione è pacifica, in quanto in 
linea di massima, il Governo è d’accordo. Ora, 
se è possibile tra ttare  la mozione domattina, 
non ho nulla in contrario.

PETTINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PETTINI. Desidererei che Vossignoria 
prendesse questa decisione sulla richiesta 
dell’onorevole D’Agata, dopo aver sentito an­
che la richiesta dell’onorevole Renda e mia, 
che riguarda la mozione numero 41, perchè i 
due argomenti potrebbero interferire l’ uno 
con l’altro.

PRESIDENTE. La mozione numero 41 r i­
guarda l ’indennità accessoria ai dipendenti 
degli enti locali ed investe, quindi, la compe­
tenza dell’Amministrazione civile, m entre 
quella dì cui ci siamo occupati investe la com­
petenza della pubblica istruzione.

PETTINI. Ho accennato ad una eventuale 
interferenza, ma soltanto ai fini della determ i­
nazione della data, e non della competenza.

PRESIDENTE. Non posso accumulare le 
due discussioni per domani.

PETTINI. Che la mozione num ero 41 si 
tratti, allora, oggi stesso.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru­
zione. La questione che forma oggetto della 
mozione numero 40 è pacifica: per la mozione 
numero 41, la questione è, invece, diversa.

PRESIDENTE. Esauriamo, allora, la que­
stione relativa alla mozione numero 40. M et­
to ai voti la proposta dell’onorevole D’Agata 
perchè la mozione numero 40 si tra tti doma­
ni: chi è favorevole si alzi; chi è contrario 
rèsti seduto.

(E’ approvata)

La mozione numero 40 sarà posta, pertan­
to, all’ordine del giorno della seduta di doma­
ni, per la discussione.

RENDA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RENDA. Onorevole Presidente, io chiedo 
che si fìssi per la seduta di oggi pomeriggio 
la discussione della mozione numero 41 che 
..porta la firma di deputati di tu tti i settori 
dell’Assemblea.

Questa richiesta di estrema urgenza è mo­
tivata dal fatto che, a seguito della recente
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eiqanazione di una circolare da parte dello 
Assessorato per gli enti locali in relazione al­
la indennità accessoria, esiste uno stato di 
viva apprensione e di agitazione nei lavorato­
ri interessati. Già vi è stato uno sciopero a 
Messina. Il Consiglio conlunale ha espresso il 
suo proposito favorevole in ordine alle riven­
dicazioni dei lavoratori. Oggi vi è qui a P a ler­
mo mi convegno intersindacale di tu tti i di­
pendenti della Sicilia. Se noi potremo diri- 
mere la controversia, trovando la via per ac­
cogliere la richiesta di questi lavoratori, evi­
teremo delle agitazioni, che, peraltro, potreb­
bero riuscire anche dannose al normale an­
damento della vita delle nostre am m inistra­
zioni locali.

Pertanto, prego la Signoria Vostra onore­
vole ed il Governo perchè questa discussione 
si svolga con la massima rapidità. Del resto, 
non credo che tale discussione debba im pe­
gnare a lungo l ’Assemblea perchè si tra tta  di 
una puntualizzazione e di una precisazione. 
Noi desideriamo conoscere il motivo dell’a t­
teggiamento del Governo e soprattutto desi- . 
deriamo che il Governo modifichi la sua re ­
cente determinazione.

PETTINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PETTINI. Mi associo a quanto chiesto dal­
l ’onorevole Renda ed insisto perchè la mozio­
ne sìa discussa possibilmente oggi, anche in 
considerazione del fatto che, secondo notizie 
stampa, prestissimo sarà ripreso a Messina lo 
sciopero dei dipendenti degli enti locali.

RENDA. C’è un problema di sciopero regio­
nale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Assessore a! fiamm in istruzione civile 
sulla richiesta degli onorevoli Renda e P e t  ­
tini.

FASINO, Assessore all’amministrazione ci­
vile ed alla solidarietà sociale. Il Governo fa - 
presente la opportunità che questa mozione 
sìa tra tta ta  a turno ordinario, in quanto non 
ritiene il problema nè urgente nè impellente, 
non modificando, l’opinione espressa dal Go­
verno, nè uno stato di diritto, nè uno stato di ' 
fatto e comunque non implicando m ateria che, 
possa, anche a prescindere dal merito, susci-.

tare queU’allarm e nella categoria dei dipen­
denti comunali che è stato qui denunziato dal 
collega Renda.

Per questo motivo, anche per l’in terpreta­
zione che il Governo ha dato., alle disposi­
zioni vigenti, esso ritiene che questa mozio­
ne, si possa tra tta re  a turno ordinario, con 
molta calma e tranquillità. Tale trattazione, 
indipendentem ente dalle riunioni o dalle agi­
tazioni sindacali, consentirà all’Assemblea e 
al Governo una grande obiettività e serenità 
in una m ateria delicatissima in quanto, attiec 
ne a rapporti tra  Stato e Regione, tra  Regione 
e Commissioni di controllo, tra  Commissioni 
di controllo e Amministrazioni comunali.

PRESIDENTE. Prego l ’onorevole Assesso­
re di tenere presente che il turno ordinario 
può essere lunedì, se ed in quanto la tra tta ­
zione delle interrogazioni, interpellanze e mo­
zioni già scritte all’ordine-- del giorno di tale 
seduta lasci un margine di tempo. Quindi, a l­
tro è dire « turno  ordinario » di lunedì, altro 
è fissare la data di lunedì: se diciamo « al 
turno ordinario », la mozione può o meno tra t­
tarsi; se fissiamo la data di lunedì, si deve 
tra tta re  in modo assoluto in quella seduta.

j \
RENDA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. La prego di 
essere molto breve, perchè lei ha già parlato.

RENDA. Io insisto perchè la mozione sia 
discussa nella seduta di oggi pomeriggio, r i­
tenendo inaccettabile il turno ordinario, che 
significherebbe rinvio sìne die , m entre c’è u r­
genza di discutere questa mozione.

PRESIDENTE. Onorevole Fasino, se il Go­
verno potesse impegnarsi perchè lunedì la 
mozione venga tra tta ta  al di fuori del turno 
ordinario, credo che la questione si potrebbe 
conciliare. Ha facoltà dì parlare il Governo.

FASINO, Assessore all’amministrazione ci­
vile ed alla solidarietà sociale. Il Governo non 
ha nessuna difficoltà perchè la data di tra t­
tazione di questa mozione sia fissata per lu­
nedì; però, devo insistere sul fatto che non 
esiste alcun motivo di urgenza.
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PRESIDENTE. Questa dichiarazione resta 
acquisita per l’importanza che essa ha e per 
gli effetti che determina. Ciò nondimeno, la 
decisione sulla data di trattazione spetta alla 
Assemblea. Metto, quindi, ai voti la proposta 
che la mozione numero 41 sia tra tta ta  nella 
seduta di lunedì prossimo.

RENDA. Purché sia effettivamente tra tta ­
ta lunedì.

PRESIDENTE. Non come turno ordinario, 
ma come data di trattazione; eventualmente, 
sarà prelevata per la discussione. Chi è favo­
revole si alzi, chi è contrario resti seduto.

(E’ approvata)

La mozione numero 41 sarà posta, pertanto, 
all’ordine del giorno della seduta di lunedì 
prossimo, per la discussione.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Elezione dei consigli delle province sicilia­
ne » (286).

PRESIDENTE. Si proceda al seguito della 
■discussione del disegno di legge « Elezione dei 
consigli delle province siciliane. »

Ricordo che nella seduta di ieri è stato ap­
provato il passaggio all’esame degli articoli.

Prego il deputato segretario di iniziare la ; 
lettura.

RECUPERO, segretario.

Capo I

Disposizioni generali

Art. 1. ........

Sistema di elezione
I consiglieri delle province regionali so- = 

no eletti dai consiglieri in caldea dei comuni : 
che compongono la provincia regionale, col 
sistema proporzionale, a scrutinio di lista, 
secondo le norme degli articoli seguenti.

PRESIDENTE. Comunico che l ’Assessore 
airamministrazìóne civile ed alla solidarietà
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sociale, onorevole Rasino, ha presentato il se? 
guente emendandento:

aggiungere alla fine dell’articolo il seguente 
periodo: « Essi durano in carica quattro an- 
ni ».

CORRAO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORRAO. Signor Presidente, a titolo per­
sonale, sono contrario all’emendamento allo 
articolo 1 presentato dal Governo, nel quale 
si prevede che i consiglieri provinciali dura­
no in carica quattro anni. Infatti, dato che-i 
consiglieri comunali sono stati eletti soltanto 
l’anno scorso, sarebbe opportuno che venisse 
a coincidere la decadenza dei consiglieri pro­
vinciali di prossima elezione con la decaden­
za dei consiglieri comunali.

D ’AGATA. Per la prima elezione, per ov­
viare a tale inconveniente, si dovrebbe fare 
una norma transitoria.

CORRAO. Anche per corrispondere alla 
osservazione fatta ieri sulla duplicità del m e­
todo elettivo.

PRESIDENTE. Se ho bene inteso, onore­
vole Corrao, Ella sta sottolineando l ’opportu­
nità di una coincidenza tra la formazione del­
l’amministrazione comunale, per avere l’elet­
torato attivo già chiaro, e la formazione dei 
consigli provinciali. Dovrebbe allora presen­
tare  un emendamento aggiuntivo in tal sen­
so. L’emendamento del Governo è in relazio­
ne alla normale durata; per quanto Ella dice 
potrebbe presentare cui emendamento ag­
giuntivo per una norma transitoria.

CORTESE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTESE. Onorevole Presidente, ritengo 
che debba accogliersi il criterio della durata 
di quattro anni prevista dall’emendamento 
del Governo. La questione sollevata dall’ono­
revole Corrao può tenersi presente in sede di 
norme transitorie, nel senso di stabilire che 
la elezione dei consiglieri comunali deve av-
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venire a distanza di due o tre  mesi dalle ele­
zioni per i consigli provinciali, o in coinciden­
za, ma comunque in tempo utile perchè i con­
siglieri comunali, eletti e convalidati, possa­
no votare per il consiglio provinciale. Quin­
di, sarei d ’avviso di stabilire la durata di 
quattro anni prevista daH’emendamento ; nel­
le norme transitorie dovremmo, poi, conge­
gnare ima norma per far coincidere le due 
elezioni.

PRESIDENTE. Il pensiero dell’onorevole 
Cortese concorda con quello da me esposto. 
Potrem mo stabilire, nelle disposizioni finali, 
che quando i consigli comunali del consorzio 
si siano modificati per più di una determ ina­
ta percentuale, ad esempio del 50 per cento, 
si da luogo al rinnovo del consiglio provincia­
le. Con questa norma di carattere generale 
si prevederebbero tu tte  le situazioni che ve r­
rebbero a determinarsi, ad esempio, per scio­
glimento di consigli comunali, per dimissioni 
od altro, con la conseguenza di elezioni an­
ticipate o parziali. Non dimentichiamo, infat­
ti, che molte volte le elezioni seguono a due 
turn i; ragione per cui nelle province si po­
trebbero avere consigli comunali da poco elet­
ti o consigli comunali in scadenza di mandato.

•Ritengo che una norma transitoria finale, 
informata al criterio da me suggerito, possa 
conciliare tu ttte  le esigenze.

RECUPERO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RECUPERO. Onorevole Presidente, non 
credo sia accettabile l ’emiendamento proposto 
dall’onorevole Fasino, perchè, se è vero, come 
è vero, che i consigli comunali hanno la du­
rata  di quattro anni, trovo più conveniente 
la proposta del Presidente dell’Assemblea e 
sarei per l’accoglimento di essa.

PRESIDENTE. Non avendo altri chiesto di 
parlare, ne ha facoltà il Governo.

FASINO, Assessore all’amministrazione ci­
vile ed alla solidarietà sociale. Signor Presi­
dente, il Governo insiste sul suo emendamen­
to, che peraltro sembra condiviso dall’Assem­
blea. All’articolo 1 si stabilisce una norma di 
carattere generale ed è apparso opportuno

precisare anche la durata del consiglio pro­
vinciale, anche se essa si evince, in linea ge­
nerale, dal riferim ento che successivamente 
il nostro disegno di legge fa al testo unico in 
atto vigente nella Regione siciliana.

P er quanto riguarda l ’altra  questione, il Go­
verno fa presente innanzitutto quello che op­
portunam ente è stato già sottolineato dal P re­
sidente dell’Assemblea, e cioè che non è pos­
sibile una connessione fra la lata delle elezio­
ni dei consigli comunali e la data delle ele­
zioni dei consigli provinciali, in quanto le sca­
denze delle amm inistrazioni comunali sono 
diverse in atto e potrebbero ancora maggior­
mente differire in avvenire. In secondo luogo, 
il nostro nuovo ordinamento degli enti locali 
già prevede all’articolo 143 i casi di decaden­
za del consiglio provinciale. Esso stabilisce 
che il distacco. o l’aggregazione di uno o più 
cornimi, che dia luogo a variazione del num e­
ro dei consiglieri assegnati, a liberi consorzi, 
determ ina la decadenza del consiglio. Quin­
di, è già prevista nel nostro ordinamento la 
possibilità della scadenza.

Vi è poi un altro argomento: noi stiamo 
elaborando una legge che riguarda i consigli 
provinciali; ma per l ’articolo 25 di questo 
stesso disegno di legge, le norme in esso san­
cite serviranno anche per la creazione delle 
amministrazioni straordinarie. Si eleggereb­
bero intanto imm ediatam ente dei consigli 
provinciali straordinari in attesa che, nel giro 
di tre  anni, si creino i liberi consorzi così co­
me è previsto dalla legge. E ’ chiaro che, quan­
do si saranno creati i liberi consorzi, così co­
me è previsto dalla legge, le amministrazioni 
straordinarie cui dà luogo l ’articolo 25 del di­
segno di legge in esame saranno cessate.

PRESIDENTE. Da Commissione non ha al­
tro  da aggiungere? Allora si passa alla vota­
zione dell’emendamento Fasino: chi lo appro­
va si alzi; chi non lo approva resti seduto.

(E’ approvato)

Si passa ora alla votazione dell’articolo 1 
con l’aggiunta di cui all’emendamento testé 
approvato: chi lo approva si alzi; chi non lo 
approva resti seduto.

(E’ approvato)
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Prego il deputato segretario di dare le t­
tura dell’articolo 2.

RECUPERO, segretario:

. Art.

Elettorato attivo

In caso di cessazione del consiglio per 
scadenza del term ine o per altra causa, ov­
vero di suo scioglimento, qualora alla data 
di pubblicazione del decreto previsto dal- 
l’art. 11, secondo comma, l’Amministrazio­
ne comunale non sia stata ricostituita, so­
no da considerare in carica, agli effetti del­
l’articolo precedente, i consiglieri che lo 
erano alla data della decadenza per sca­
denza del term ine ovvero alla data del 
decreto che ha dichiarato la decadenza o 
pronunciato lo scioglimento, ai sensi degli 
artt. 53 e 54 del decreto legislativo presi­
denziale 29 ottobre 1955, n. 6.

PRESIDENTE. Ricordo che l’onorevole 
Pettini ha presentato il seguente emendamen­
to, che è stato annunziato nella seduta p re ­
cedente: sostituire alle parole da: « i consi­
glieri che lo erano.... » fino alla fine dell’artì­
colo le altre: « i consiglieri eletti nell’Ammi­
nistrazione sciolta o decaduta. »

PETTINI. Lo ritiro.

PRESIDENTE. Ne prendo atto. Non sor­
gendo osservazioni, si passa alla votatzione 
dell’articolo 2: chi lo approva si alzi; chi non 
lo approva resti seduto.

(E’ approvato)

Propongo che, per motivi di chiarezza, al­
l’articolo 2, dopo le parole « cessazione del 
consiglio » si aggiunga l’altra « comunale » e 
che in tu tti gli articoli ove ricorra la parola 
« consiglio » si aggiunga, per gli stessi motivi 
di chiarezza, la parola « comjunale » o « pro­
vinciale » secondo i casi.

Non sorgendo osservazioni, così rimane sta­
bilito.

FASINO, Assessore all’amministrazione ci­
vile ed alla solidarietà sociale. Chiedo di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Assessore all’amministrazione ci­
vile ed alla solidarietà sociale. Onorevole P re­
sidente, mi sembra che il term ine « cessazio­
ne » usato all’articolo 2 non sia conforme al­
la tradizione dei nostri testi, sia regionali ché 
nazionali, perchè la decadenza può avvenire 
per scadenza, per dimissioni, per scioglimen­
to, per separazione di comuni, per fusione di 
due comuni e si tra tta  sempre di motivi di 
decadenza. Quindi non c’è una cessazione del 
consiglio per decadenza; la decadenza è già 
una cessazione. E ’ questa una osservazione 
puram ente formale, non attinente alla sostan­
za della legge.

PRESIDENTE. Debbo ricordarle, onorevo­
le Fasino, che l’articolo' 2 è già stato appro­
vato; ma, poiché tra ttasi di un rilievo di ca­
rattere form,ale, concernente l’uso della paro­
la « cessazione », al posto dell’altra « decaden­
za », mi riservo di esaminare la questione in 
sede di coordinamento finale della legge e di 
procedere, se del caso, alla relativa corre­
zione.

Prego il deputato segretario di dare lettura 
dell’articolo 3.

RECUPERO, segretario:

Art. 3.

Sospensione delle elezioni

Nell’ipotesi di fusione di due o più co­
muni prevista dal primo comma dell’art. 53 
del decreto legislativo presidenziale 29 ot­
tobre 1955, n. 6, non si può far luogo alla 
elezione del consiglio provinciale se prima 
non siasi costituita Tamministrazione del 
nuovo comune.

La elezione dei consigli comunali, deca­
duti o disciolti, non può aver luogo nel pe­
riodo compreso tra  la data di pubblicazio­
ne del decreto previsto dall’art. 11, secondo 
comma, e la data fissata per la elezione del 
consiglio provinciale.

NIGR.O, relatore. Chiedo dì parlare.
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, PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NIGRO, relatore. Signor Presidente, ono­
revoli colleglli, a me pare che la. citazione 
dell’articolo 11 di cui all’ultimo capoverso 
dell’articolo 3, non sia esatta e che si voglia 
piuttosto fare riferim ento all’articolo 12, se­
condo comma, vale a dire al decreto dell’A s­
sessore all’amministrazione civile, col quale 
viene formulato l ’elenco alfabetico degli elet­
tori. Tanto è vero che nel testo originario del 
Governo è detto: « articolo 12 secondo com­
ma ». Mi pare che sìa un errore m ateriale di 
trascrizione che vada corretto. Se infatti si 
fosse voluto fare riferim ento al decreto del 
Presidente della Regione che stabilisce la data 
delle elezioni, non si sarebbe dovuto citare il 
secondo comma ma il primo, in quanto il se­
condo comma di tale articolo prevede solo la 
pubblicazione del decreto.

CORTESE. Onorevole Presidente, l’errore, 
secondo me, materiale, rilevato dall’onorevole 
Nigro sì riscontra pure all’articolo 1. Laddo­
ve e detto: « qualora alla data di pubblica­
zione del decreto previsto dall’articolo 11, se­
condo comma», si sarebbe dovuto dire: 
« qualora alla data di pubblicazione del de­
creto previsto dall’articolo 12, secondo com­
ma ».

PRESIDENTE. Onorevole Cortese, Ella 
chiede, in sostanza-, -che nel secondo comma 
dell’articolo 3 vangano soppresse le parole 
« secondo comma ».

NIGRO, relatore. Se mi consente, onorevo­
le Presidente, vorrei chiarire quanto ho detto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NIGRO, relatore. A ll’artìcolo 2, primo com­
mia, è detto: « In caso di cessazione del con­
siglio per scadenza del term ine o per altra 
causa, ovvero di suo scioglimento, qualora al­
la data di pubblicazione del decreto previsto 
dall’articolo 11, secondo comma, l’ammini­
strazione comunale non sia stata ricostitui­
ta ....  eccetera ».
...All’articolo 3, secondo compia, è detto: « La
elezione dei consigli comunali, decaduti o di­
sciolti, non può aver luogo nel periodo com­
preso tra  la data di pubblicazione del decre­

to previsto dall’articolo 11, secondo comma, 
e la data fissata per l’elezione .del Consiglio 
provinciale ».

A me pare che in entrambi, gli articoli da 
me le tti sia stato commesso un errore mate­
riale di trascrizione. Innanzi tutto, il proget­
to originario del Governo fa riferim ento al­
l’articolo 12; ed è logico, perchè, fino al mo­
mento in cui non viene form ulata la lista al­
fabetica dei consiglieri comunali in base al­
la quale essi debbono votare, può accadere 
che si rinnovino i consigli comunali. D’altro 
lato, appare chiaro che, se il Governo aves­
se voluto riferirsi all’articolo 11, non avreb- i 
be avuto bisogno di aggiungere « secondo 
comma », perchè il decreto di cui all’articoìo ;
11 è previsto al primo comma e non era ne­
cessario citare il secondo comma, che pre­
vede la pubblicazione del decreto nella Gaz­
zetta Ufficiale. Questa è la mia osservazione ; 
che sottopongo all’Assemblea.

PRESIDENTE. Per orientare la discussio­
ne, ritengo sia necessario precisare che.può 
anche esserci un errore m ateriale, ma non 
v ’ha dubbio che tra  l ’articolo 11 e l ’articolo
12 vi è una differenza d i . carattere politico. 
L ’articolo 11 accemia al decreto del Governo 
con cui si indice l ’elezione dell’amm inistra­
zione provinciale; l’articolo 12 accenna ad un 
decreto dell’Assessore che convalida la lista 
elettorale attiva, cioè la lista degli elettori. 
I ,’Assemblea può scegliere l’articolo 11 sé de­
sidera che, ima volta indetta la elezione prò- ; 
vinciale, non si possa, nel periodo che inter­
corre tra  il decreto di indizione e l’esecuzio­
ne della elezione, portare alcun mutamento 
nel collegio elettorale, cioè nella lista degli 
elettori; per ragioni cioè di confluenza o in ­
terferenza politica. Per cui, in definitiva, una 
volta indetta l ’ elezione provinciale, non si 
possono più fare elezioni comunali. Se, in­
vece, 1’ Assemblea vuole dare all’ articolo 3 
un contenuto strettam ente tecnico, per cui, 
una volta approvata la lista degli elettori, 
non può più essere modificata, un contenuto 
cioè più .restrittivo rispetto al fimite, m a’più 
estensivo rispetto alle possibilità di indire 
elezioni comunali, allora può scegliere l’ar­
ticolo 12. Quindi, non si tra tta  di errore tipo­
grafico, ma si tra tta  di una scelta che l’As­
semblea può fare.

A questo fine io prego l ’onorevole Nigro.
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qualora egli preferisca che si faccia riferim en­
to all’ articolo 12, secondo comma, piuttosto 
che all’articolo 11, di presentare un regolare 
emendamento e di illustrare i motivi per cui 
sarebbe più opportuno che nuove elezioni co­
munali non si verificassero dopo la data di 
accertam ento della lista dei consiglieri co­
munali che in atto parteciperanno alla form a­
zione dell’amministrazione provinciale, in re ­
lazione alla ipotesi che i consigli comunali non 
possono scegliersi dopo che è stata indetta la 
elezione del consiglio provinciale.

• NIGRO, relatore. Mi sono permesso di fa­
re  osservare la cosa perchè, avendo avuto 
presente, al momento in cui ho fatto la re­
lazione, il disegno di legge del Governo ed il 
progetto che portava le modifiche mi sono 
accorto dì questo errore. Non ho emendamen­
ti da proporre. Per dovere di chiarezza ho r i­
tenuto di farlo presente. Se l’Assemblea ritie­
ne di scegliere l’articolo 11, cioè quello che 
parla del decreto di indizione delle elezioni, 
faccia pure. Io ho ritenuto di sottomettere 
all’attenzizone dell’Assemblea il fatto che nel 
progetto iniziale si faceva riferimento all’ar­
ticolo 12.

PRESIDENTE. Onorevole Nigro, lei può 
s-empre presentare un emendamento.

NIGRO, relatore. Non è che io ritenga più 
esatto l’uno o l’altro. Appare più logico, pe­
rò, il riferimento all’articolo 12 contenuto 
nel testo originario del Governo, per la ra ­
gione semplicissima che, sino al mortìento in 
cui non sono state formate le liste elettorali, . 
mi pare sia impossibile infirmare i consigli 
comunali ed il loro insediamento. Comunque, 
io non ho alcun emendamento da fare. Se 
Vostra Signoria ritiene di dovere correggere 
questo errore, che a me pare materiale, lo 
faccia pure. ,

PRESIDENTE. C’è uri contrasto di opinio­
ni su riferimento all’articolo 11 od all’artico­
lo 12; npa, perchè l ’Assemblea possa pronun­
ciarsi, occorre che sia presentato un emenda­
mento. Può essere anche un errore, ma que­
sto può correggersi solo attraverso mi emen­
damento, perchè la materia giuridicamente : 
è posta in term ini diversi a seconda che si 
faccia riferimento aH’articolo 11 o all’arti- 
colo 12.

RECUPERO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RECUPERO. Onorevole Presidente, riten ­
go che si debbano eliminare dall’articolo in 
discussione le parole « secondo comma », per­
chè il riferim ento è all’articolo intero, sia al 
primo che al secondo comma. Non mi pare; 
però, che l’Assemblea possa fare una scelta 
secondo il suggerimento della Signoria Vo­
stra onorevole, perchè noi abbiamo già appro­
vato l’articolo 2, il cui testo verrebbe a tro ­
varsi in contraddizione con quello dell’arti­
colo in esame, qualora noi lo modificassimo. 
Praticam ente, si verrebbe a verificare che al­
la elezione del consiglio provinciale parteci­
perebbero consiglieri non più in carica, m en­
tre non vi parteciperebbero i consiglieri elèt­
ti nel frattempo.

FASINO, Assessore all’amministrazione ci­
vile ed alla solidarietà sociale. Chiedo di par­
lare.

RESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Assessore all’amministrazione ci­
vile ed alla solidarietà sociale. Il Governo de­
sidera che si faccia riferimento all’articolo 11, 
in quanto sembra più opportuno che, dal mo­
mento in cui si inizia il procedimento eletto­
rale attraverso il decreto di indizione dei co­
mizi, abbiano a cessare le altre eventuali ma- 
nifestazzioni elettorali, sia pure amkninistra- 
tive comunali.

VARVARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Onorevole Varvaro, Ella 
chiede di parlare per la Commissione o a 
titolo personale?

VARVARO. Per la Commissione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VARVARO. La Commissione è d’àw iso 
che si debba far riferimento all’articolo 11 
senza indicazione del comma, ritenendo op­
portuno che, dopo il decreto di indizione del­
le elezioni provinciali, non si possano indire 
le elezioni comunali, appunto per non tu r­
bare quella atmosfera elettorale. Quindi, noi
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saremmo per la soppressione delle parole «se­
condo comma » e per il riferim ento all’a rti­
colo 11.

PRESIDENTE. In sostanza, le parole « se­
condo comma » sarebbero pleonastiche.
"Noti' avendo alcmi altro deputato chiesto 

di parlare sì passa alla votazione dell’artico­
lo 3 con la soppressione delle parole: « secon­
do coniima » : chi lo approva si alzi chi non 
lo approva resti seduto.

(ffi approvato)

Si passa all’articolo 4. Prego il deputato se­
gretario di darne lettura.

RECUPERO, segretario'.

Art. 4.

Elettorato passivo

Sono eleggibili a consigliere provinciale 
i cittadini iscritti nelle liste elettorali di 
un comune della provìncia, purché sappiano 
leggere e scrivere.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
lo m etto ai voti:, chi. lo approva si alzi; chi 
non lo approva resti ..seduto.

(E’ approvato)

Si passa all’articolo 5. Prego il deputato se­
gretario di darne lettura.

RECUPERO, segretario:

- - Art. 5.

Cause di incompatibilità'

La carica di consigliere provinciale è in­
compatibile con quella di consigliere in un 
comune della provincia, nonché con quella 
di deputato regionale o di membro del P a r­
lamento nazionale.

Non possono far parte contemporanea­
m ente dello stesso Consiglio provinciale gli

ascendenti e ì' discendenti, gli affini in prL 
mo grado, i coniugi, l’adottante e l’adottato, 
l ’affiliante e l’affili'ato. ' ' .

PRESIDENTE.. Nessun deputato è  iscritto 
a parlare; il Governo non ha nulla dà aggiun­
gere o da osservare; la Commissione a ltre t­
tanto. Mi sembra un poco strano che questo 
articolo stia passando senza nemro,eno una il­
lustrazione dei.suoi motivi. Stiamo dicendo 
che la carica di consigliere provinciale è in ­
compatibile con quella di consigliere comu­
nale, nonché con quella di deputato regiona- 
le e di membro del Parlam ento nazionale. E" 
opportuno chiarirne i motivi all’opinione pub­
blica. , ....

NIGRO, relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NIGRO, relatore. L ’articolo 5 prevede i ! 
motivi di incompatibilità e differisce .dalla 
linea tenuta dal legislatore nazionale. In fa t­
ti, m entre il legislatore nazionale ha previ­
sto l’incompatibilità soltanto per il sindaco e 
per l’assessore, la Commissione ha ritenuto 
di dovere estendere questa incorqpatibilità ai 
consiglieri comunali. Si era in un primo tem ­
po sostenuta la ineleggibilità, in considerazio­
ne del fatto che il - consigliere comunale po­
tesse creare orientam enti in suo favore; si os- j 
servò, quindi, che sarebbe stato più oppor­
tuno dichiararlo ineleggibile stabilendo il 
term ine entro il quale avrebbe dovuto dimet­
tersi. Alla fine, in Commissione è prevalsa 
l ’opinione di estendere la sola incompatibi­
lità pura e semplice ai consiglieri comunali. 
D’altra parte, in riferimento alla necessità di 
non creare cumuli rii cariche, la Commissio­
ne ha ritenuto di estendere la incompatibi­
lità anche ai deputati regionali e nazionali, 
anche per la eventuale contemporaneità di 
sedute al consiglio provinciale ed all’Assem­
blea regionale. Quindi, per il buon andamen­
to dell’amministrazione della cosa pubblica, 
la Commissione ha ritenuto di estendere que­
sta incompatibilità ai deputati regionali e 
nazionali. _ , -

RECUPERO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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-EiECUPERO. Onorevole Presidente, ho 
chiesto di parlare, prim a di tutto per appro­
vare i motivi,, specificati dal collega onorevo­
le Nigro, per i quali la Commissione si sa­
rebbe indotta a determ inare le incompatibi­
lità di cui tra tta  questo articolo. Ma non vo­
glio lasciar passare questa occasione senza 
ricordare a Vostra Signoria onorevole e ai col­
leghi della Presidenza che quando abbiamo 
avuto l’onore di essere ricevuti dal Presiden­
te della Repubblica, il medesimo, quasi con 
spirito di ammonimento, ma più di tutto e 
certam ente con elevato senso di responsabi­
lità, ha detto a noi: « In Italia, i problemi 
gravi e difficili si accumulano; la vita italia­
na non perm ette l ’agevole ascensione ad al­
cune responsabilità a chi non abbia acquista­
to una esperienza. L’esperienza si acquista 
attraverso le amministrazioni comunali, a t­
traverso le amministrazioni provinciali, a t­
traverso le amministrazioni regionali e quin­
di attraverso il Parlam ento nazionale». Sono 
sentenze! Quindi dobbiamo tenere presente 
questa esigenza, quante volte si viene a sta­
bilire quali devono essere le norme che re ­
golano l’accesso ai comuni, alle provincie, al­
la Regione. La disposizione in esame fa qua­
si eco all’ammonimento che ci viene dal più 
alto Magistrato d’Italia, dal Capo supremo 
d'ella Repubblica Italiana.

Io, quindi, approvo, avendo acquisito, di­
rei, al mio spirito, la maggiore persuasione 
e. convinzione che ho avuto in occasione di 
queU’altissimo incontro, sui motivi fonda- 
mentali, morali, politici, di questa disposi­
zione.

SALAMONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALAMONE. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, trovo che i rilievi, le osserva­
zioni, i richiami fatti dall’onorevole Recupe­
ro perchè l ’Assemblea rimediti sulla conge- 
gnazione dell’articolo 5, fanno sì che io, con­
dividendoli, mi associ ad una parte del suo in­
tervento, giacché stimo debba essere consen­
tito l ’accesso ai consigli delle province regio­
nali a coloro i quali hanno ricoperto la carica - 
di consigliere comunale.

Il Comune è davvero una scuola, quasi ap- 
prentisscige di alto stile e di buon gusto poli­
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tico-amministrativo, dì cui bisogna tenere il 
dovuto conto.

Non si può infatti, nè si deve tenere lon­
tane dalla pubblica amministrazione, in se­
de provincile, le esperienze acquisite a ttra ­
verso l’esercizio di una delle più fondamene 
tali funzioni della vita nazionale organizza­
ta. Con somma autorità, don Luigi Stur- 
zo ammonisce che i gradini della vita poli­
tica si devono salire l’uno dopo l ’altro, e pos- 

1 sibilmente, senza preterm ettere quelli delle 
amministrazioni locali.

Gli am m inistratori locali, cioè ì consiglie­
ri comunali, hanno, a mio modesto avviso, 
pieno d iritta di essere inclusi tra  coloro ai 
quali è consentito d’entrare nei consigli del­
le amministrazioni provinciali.

M entre è giusto ribadire l ’esclusione per i 
deputati regionali e nazionali, sarebbe aber­
rante precludere ai consiglieri comunali la 
possibilità di accedere ai consìgli provinciali.

PRESIDENTE. Onorevole Salamone, lei 
presenta un emendamento nel senso del suo 
intervento o si tra tta  di una semplice rac­
comandazione? La sua tesi concorda con il 
testo del Governo, praticamente.

SALAMONE. Sì.

PRESIDENTE. Se Ella, onorevole Salamo­
ne, tiene in maniera particolare alle sue a r­
gomentazioni, può presentare un emendamen­
to all’articolo 5.

SALAMONE. Lo presento subito.

PRESIDENTE. Leggo l’emendamento so­
stitutivo presentato dagli onorevoli Salame­
ne, Russo Giuseppe, Battaglia, Signorino e 
Milazzo :

:—■ sostituire all’articolo 5 il seguente:

Art. 5.

La carica di consigliere provinciale è in­
compatibile con quella di sindaco o di as­
sessore di un Comune, nonché con quella 
di deputato regionale; di membro del P ar­
lamento nazionale e della Commissione pro­
vinciale dì controllo.
Mi pare che, praticamente, l ’emendamentò 

sia uh  ritorno al testo del Governo.
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SALAMONE. Sì, signor Presidente.

PRESIDENTE. Nell’emendamento testé 
presentato si comprende, fra le cause di in ­
compatibilità, quella di componente delle 
commissioni provinciali di controllo. Faccio 
notare che, al riguardo, nel testo della Com­
missione il componente delle commissioni pro­
vinciali di controllo è posto nella condizione 
giuridica di ineleggibilità, nqn di incompati­
bilità. Se questo elemento è sfuggito ai p re­
sentatori, l ’emendamento non deve compren­
dere ì membri delle commissioni di control­
lo; se, invece, essi hanno, ex professo, voluto 
sancire ima questione di incompatibilità, in­
vece che di ineleggibilità, allora la questione 
cambia. A me pare, tuttavia, che sia più pro­
pria la ineleggibilità, che non l ’incompatibi­
lità dei componenti delle commissioni di con­
trollo, dato il carattere giurisdizionale, dicia­
mo così, delle commissioni stesse.

SALAMONE. Onorevole Presidente, anche 
a nome degli altri firmatari dell’emendamen­
to, dichiaro di sopprimere nell’emendamento 
stesso le parole « e della Commissione pro­
vinciale di controllo ».

PRESIDENTE. Allora l’emendamento resta 
così modificato.

RESTIVO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO. Signor Presidente desidero sot­
toporre alla considerazione dei colleghi che 
volersi richiamare alla legge nazionale signi­
fica non tenere conto della profonda diversità 
che esiste tra  il sistema elettorale e la rappre­
sentatività dei consigli dei liberi consorzi se­
condo la nostra legge, ed il sistema elettorale 
per i consigli provinciali. Qui noi abbiamo un 
corpo elettorale costituito dai consiglieri co­
munali, ed è chiaro che l’incompatibilità p re­
vista nell’articolo 3 del disegno di legge, for­
se, è il meno che si possa disporre perchè si 
potrebbe prospettare l’ipotesi, dal punto di 
vista della razionalittà del sistema, di una 
ineleggibilità. Poiché, siccome si tra tta  di 
un corpo ristretto, un corpo elettorale in 
definitiva costituito da qualche centinaio di 
elettori, il confondere il corpo elettorale 
con quello che sarà il nucleo degli elet­
ti, finisce con l’essere un elemento di una

certa turbativa sotto alcuni riflessi, per quan­
to riguarda la serenità dello svolgimento del­
la vita locale. Quindi, non ritengo che si pos- 
sa accogliere il criterio della eliminazione del 
concetto della incompatibilità ed è, ripeto, il 
meno che si possa prevedere in un congegno 
legislativo di questo tipo.

Se il Governo ha esaminato il problema, 
sarebbe opportuno che dicesse perchè non è 
stata inserita nel disegno di legge una tassa­
tiva previsione di ineleggibilità. Io sono con­
vinto che n o i, abbiamo esagerato in tante si­
tuazioni prevedendo l’ipotesi di incompatibi­
lità e non quella di ineleggibilità, confonden­
do un problema di tecnica legislativa con un 
problema di costume politico, perchè la deli­
cata m ateria della incompatibilità dovrebbe 
essere affidata alla responsabilità politica de­
gli eletti, in relazione alle ripercussioni del 
loro operato nell’opinione pubblica, e questo 
sarebbe meglio che trincerarsi in una norma, 
che spesso si prèsta ad interpretazioni ambi­
gue e a delle tortuosità di ripiego.

Pertanto, nonostante questo rilievo di ca­
rattere  generale sulla nostra legislazione, io 
credo che nella specie sia esattam ente pre­
vista la incompatibilità e che si ponga alla 
responsabilità di ognuno di noi l ’esame di ima 
eventuale ipotesi di ineleggibilità su cui è 
opportuno sentire l ’ avviso dello stesso Go­
verno.

NAPOLI, Assesore al lavoro, alla coopera­
zione ed alla previdenza sociale. Chiedo di 
parlare a titolo personale.

PRESIDENTE. Ne ha facolttà.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla coopera­
zione, ed alla previdenza sociale. Parlo a tito­
lo esclusivamente personale su questo proble­
ma della ineleggibilità. Io invito i colleglli ad 
essere pensosi dello sviluppo della attività 
democratica nel nostro Paese ed a pensare 
che, man mano che le attribuzioni sociali ed 
amministrative si vanno estendendo nel cam­
po della pubblica amministrazione, devono 
man mano ricercarsi i rimedi che sostituiscano 
la mancanza del costume, caro Presidente Re­
stivo, per evitare che si diventi amm inistra­
tore ed amministrato e che anche involonta­
riam ente ci si serva del prestigio acquistato 
con una determinata carica che è restrìb'uita 
dalla collettività, per fare opera, anche invo­
lontariamente, elettoralistica. E ’ esatto che
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questa è questione di costume; ma, quando, il 
costume non c’è, deve, soccorrere la legge. 
Onde io non solo sono per questa ineleggibi­
lità, che evidentemente non riguarda gli elet­
tori... (Interruzioni dell’onorevole Russo Giu­
seppe) ■ . «

Anche se non ho capito le parole, ho ca­
pito il senso della interruzione dell’onorevo­
le Russo e gli rispondo senz’altro che i nostri 
avi, con una saggia massima, dicevano che 
non si può allattare a quattro o cinque fonti 
di latte!

L’Assemblea, a mio giudizio, dovrebbe cu- 
, rare che si evitino queste situazioni increscio­

se che in un regime di costume dovrebbero 
essere avvertite dagli stessi eleggendi e che, 
quando non sono sentite, non possono esplicare 
che una cattiva funzione; mentre, se frenate 
da una legge che stabilisca che i mestieri di 
amministratore e di amministrato sono diver­
si e non possono cumularsi, il costume verrà. 
Questo vale per questa legge e per tu tte  le 
altre; e siccome io per ora ho l’onore di fare 
parte del Governo e mi sento ammutolito, 
parlo a titolo personale e ripeto quanto ho 
detto sempre anche in altre occasioni, per­
chè la mia opinione è sempre questa.

JAGONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
,  .ri'.'. ...

JACONO. Io credo sia giusto che l’artico­
lo 5 preveda la incompatibilità dei consiglieri 
comunali con la carica di consigliere provin­
ciale. Questo non significa, però, precludere 
al consigliere comunale la possibilità di di­
ventare consigliere provinciale; solo che, nel 
momento in cui sarà eletto, dovrà optare per 
l’una o per l ’altra carica; per cui io credo che 
non debba avere nessuna preoccupazione l’As­
semblea nel dichiarare che le due cariche 
siano incompatibili.

FASINO, Assessore all’amministrazione ci­
vile ed alla solidarietà sociale. Chiedo di p a r­
lare. .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Assessore all’amministrazione ci­
vile ed alla solidarietà sociale. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, il Governo, nel suo 
disegno di legge, aveva previsto la incompa­

tibilità soltanto per le cariche di sindaco e di 
assessore comunale, e non era andato oltre per 
la delicatezza della m ateria, implicante una 
serie di problemi, anche di ordine politico, 
che si è ritenuto più opportuno lasciare alla 
libera determinazione dell’Assemblea.

Successivamente, in Commissione, il Go­
verno ha aderito all’emendamento presenta­
to dal relatore onorevole Nigro; emendamen­
to, che sancisce la incompatibilità della cari­
ca di consigliere provinciale con quella di 
deputato regionale o di membro del P arla­
mento nazionale e considera ineleggibili i 
membri delle Commissioni di controllo.

Oltre le ragioni già esposte dall’onorevole 
relatore, si è anche tenuto presente che, m en­
tre per l’avvenire sarà difficile che si ponga 
uno stesso problema di incompatibilità in 
quanto credo sia nelle intenzioni di tu tti che 
le elezioni comunali e quelle provinciali av­
vengano a brevissima distanza di tempo, per 
questo caso particolare, invece, dovendo farsi 
una elezione ad hoc, il criterio della incom­
patibilità è sembrato adeguato a quelle che 
possono essere le esigenze dei vari gruppi po­
litici in ordine alla disponibilità degli uomini 
e delle capacità di cui ciascun gruppo politi- 

I co può in questo momento godere.
Diverso sarà il caso .di quando, a ravvici­

nata distanza tra  le due elezioni, ogni grup­
po politico potrà disporre dei suoi elementi 
per le cariche di consigliere provinciale, con 
una maggiore possibilità e disponibilità di 
tempo e di studio della situazione.

Per questo motivo il Governo è favorevole 
al testo predisposto dalla Commissione; non 
è, invece, favorevole all’emendamento presen­
tato dai colleghi Salamone ed altri.

PRESIDENTE. Leggo un emendamento 
che in questo momento viene presentato da­
gli onorevoli Cuzari, Di Benedetto, Russo Giu­
seppe, Pivetti e Giummarra:

sopprimere nell’emendamento Salamone ed 
altri le parole : « nonché con quella di depu­
tato regionale e di membro del Parlamento 
nazionale ».

Praticamente, è un emendamento che re­
stringe al minimo i casi di incompatibilità; è 
molto più radicale. Prego l’onorevole Cuzari 
di darne ragione.

CUZARI. La ragione dell’emendamento è 
dettata da una somma di considerazioni. La
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prima è quella che nella legislazione nazio­
nale questa incompatibilità per i parlam entari 
non è prevista ed un motivo ovviamente vi 
deve essere; cioè si è ritenuto che, m entre 
vi è incompatibilità per l’amministrazione a t­
tiva di un organo che è nell’ambito della pro­
vincia e su cui la provincia, per determ inate 
m aterie, interviene e interferisce, non vi è mo­
tivo analogo o pressante perchè vi sia incom­
patibilità nei confronti di coloro che hanno 
esclusivamente il compito della formazione 
delle leggi. Il parlam entare ha un compito le­
gislativo e non si vede in quale m aniera la ca­
rica di consgliere provinciale, che può assu­
mere, possa costituire mia interferenza noci­
va nei confronti dell’amministrazione provin­
ciale. Vi è di più: la legge regionale per le 
elezioni all’Assemblea regionale, in m ateria 
di incompatibilità ed ineleggibilità, ha crea­
to tale una gamma di incompatibilità, per cui 
effettivam ente c’è da avere la preoccupazione 
che per fare il deputato regionale occorra es­
sere o impiegato pubblico o disoccupato, e non 
essere quindi partecipe della vita associativa 
generale della Nazione. C’è un eccesso di. in­
compatibilità previsto dalle leggi regionali; 
èd io, personalmente, non credo che. una in­
compatibilità che non consente a me di es­
sere, ad esempio, presidente di una coopera­
tiva, ma mi consente di m ettere a quel po­
sto la mia controfigura, sia migliore, ai fini 
del costume.

PRESIDENTE. Questo inconveniente si po­
trebbe eliminare non mettendo controfigure.

CUZARI. Onorevole Presidente, purtroppo 
la realtà è un’altra e dobbiamo ammetterlo. 
Quindi, ritengo che, praticamente, questo sia 
un problema che attiene alla morale, al co­
stume nelle sue linee generali, non un proble­
ma giuridico, non un problema da affrontarsi 
con una formulazione legislativa, dalla quale 
si può pur sempre evadere! il che è un male 
peggiore del rimedio che si vuole porre. Ma, 
in specie, relativam ente al consiglio provin­
ciale, ritengo che V incompatibilità prevista 
dalla legge per il deputato nazionale o regio­
nale sia sufficiente a garantire il normale 
funzionamento di questo organo.

D’altra parte, quale è il motivo per cui non 
si vuole consentire ai nostri illustri colleghi, 
ad esempio, del Parlam ento nazionale, di il­

lustrare con la loro presenza le sedute dei 
Consiglio provinciale?

VARVARO. Con la loro assenza!

CUZARI. Non abbiamo nessun motivo. E 
vorrei chiedere agli onorevoli m em bri della 
Commissione; per quali motivi, allora, non si 
dovrebbero porre queste incompatibilità e 
ineleggibilità nei confronti dei consiglieri co­
munali? Non sono anch’essi am m inistratori di 
enti pubblici? Non solo, ma noi abbiamo una 
lacuna gravissima nella legge, onorevoli col­
leghi, poiché è consentito di essere assessore 
ad un ramo importantissimo del comune ca­
poluogo di provincia ed essere nello stesso 
tempo deputato o assessore regionale o m i­
nistro in carica.

Ed allora, tu tto  ciò attiene a delle forme 
velleitarie che effettivamente fanno temere 
che non si abbia fiducia nella reazione m ora­
le dell’individuo, m entre noi dobbiamo esse­
re convinti che questa partecipazione di chi 
ha responsabilità puram ente legislative e non 
esecutive negli organi provinciali, costituisca, 
invece, un mezzo, un anello di saldatura, nel­
la vita di relazioni.

Dobbiamo, pertanto, restringere al minimo 
queste norme eccezionali che prevedono in­
compatibilità o ineleggibilità.

PETROTTA, Presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PETROTTA, Presidente della Commissione. 
Signor Presidente, questa parte dell’articolo 
5 ha formato oggetto di lunga discussione in 
Commissione; sono state profondamente esa­
m inate le situazioni e la Commissione, dopo 
il dibattito non indifferente, è venuta nella 
determinazione di sancire la incompatibilità 
così come è prevista nel detto articolo. An­
che in seguito a questi emendamenti, special- 
mente al richiamo molto efficace del collega 
Cuzari, la Commissione, dopo essersi consul­
tata, è unanime nel m antenere il testo dello 
articolo 5 da essa formulato.

PRESIDENTE. Prego i colleghi di riflette­
re sugli aspetti costituzionali della incompa­
tibilità, prevista nell’articolo 5 per i membri 
non solo dell’Assemblea regionale, ma anche
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del' Parlam ento nazionale. Questa norma, p ra­
ticamente, determina una limitazione dei di­
ritti civili per coloro che esercitano il m an­
dato popolare in organi assolutamente diver­
si da quelli amministrativi. Quindi, a mio av­
viso, sarebbe necessaria una motivazione, poi­
ché l’incompatibilità tra  consigliere comuna­
le e provinciale, tra  sindaco assessore comu­
nale e assessore provinciale, discende dallo 
stesso ordine di m ateria che può dar luogo 
a motivi di interesse di carattere obiettivo, 
m entre l’incompatibilità col mandato poli­
tico (deputati al Parlam ento nazionale e al­
l’Assemblea regionale) non ha questa m oti­
vazione; e darla sarebbe necessario per do­
veroso rispetto della Costituzione, che vuole 
i cittadini uguali dinanzi alla legge.

Nella nostra legge elettorale regionale si è 
decretata, è vero, la incompatibilità tra  de­
putato regionale e deputato nazionale; ma si 
tra tta  dell’esercizio di una attività legislati­
va che molte volte può essere in contrasto per 
diversi punti di vista. Così ritengo, che tra 
consigliere comunale e consigliere provinciale 
può esservi una contraddizione di carattere 
obiettivo; ma una contraddizione obiettiva tra  
il mandato parlamentare, che è di carattere 
politico-legislativo, e quello amministrativo 
non c’è. Ci può essere, caso mai, una difficoltà 
funzionale; il che è cosa diversa. Però si r i­
fletta sé questa difficoltà funzionale può dar 
luogo ad un divieto legislativo, se riguarda 
cioè un problema di costume e non di legge, 
ad evitare di violare la Costituzione, che vuo­
le i cittadini uguali.

L’Assemblea dovrebbe, a mio avviso, chia­
rire questi motivi, per dimostrare, attraverso 
il dibattito, l’esigenza di una simile incompa­
tibilità.

VARVARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VARVARO. Onorevole Presidente, la Com­
missione, come il nostro Presidente, onorevo­
le Petrotta  ha chiarito un momento fa, ha di­
scusso a lungo ed ha approfondito questo pro­
blema. La prima considerazione che ha fa t­
to è che non si tra tta  della menomazione di 
un diritto così fondamentale come quello del­
l’elettorato, e non ci può essere, certamente, 
una menomazione per i deputati, tanto più 
proposta da noi, che deputati siamo all’As­

semblea regionale e che in Commissione ab­
biamo deciso per la incompatibilità nostra 
circa l’appartenenza ai consigli provinciali. 
Noi, piuttosto, ci siamo riferiti proprio al co­
stume, che determina, alle volte, non soltan­
to un cumulo di funzioni e di cariche nella 
stessa persona, come fatto puram ente m ate­
riale....

PRESIDENTE. Non mi pare che nella leg­
ge comunale e provinciale vi sia incompati­
bilità fra il mandato parlam entare e quello 
di consigliere comunale.

VARVARO. Non c’è; ...non tanto, dicevo, 
come cumulo m ateriale di cariche, ma per le 
conseguenze che questo cumulo, di fatto, im­
porta nello svolgimento della vita ammini­
strativa; conseguenze che sono di natura fun­
zionale.

Per esempio, è esatto che non c’è incom­
patibilità fra la carica di consigliere comuna­
le e quella di deputato; ma è altrettanto esat­
to che i consigli comunali, di fatto, non di­
spongono dell’apporto dei deputati nella mag­
gior parte delle sedute, perchè i deputati non 
sono presenti ai consigli comunali dovendosi 
trovare in Assemblea; o, viceversa, non so­
no presenti in Assemblea perchè devono tro ­
varsi ai consigli comunali. E questa è una di­
sfunzione notevole e grave che sì è verifica­
ta e si verifica e che si aggraverebbe, se non 
aggiungessimo, alle altre incompatibilità, an­
che la incompatibilità di appartenenza ai con­
sigli provinciali. Vi sono, poi, motivi in ordi­
ne al costume.

PRESIDENTE. Desidero venga chiarito lo 
aspetto costituzionale della questione.

VARVARO. L’onorevole Cuzari ha messo in 
rilievo che è meglio fare le cose apertamente 
che farle segretamente, in ordine al costume. 
Cioè, che è meglio poter essere presidenti di 
una cooperativa e deputati piuttosto che essere 
deputati e poi presidenti di cooperative a ttra ­
verso una controfigura. Non posso condivi­
dere questa opinione; è meglio non avere al­
cun alter ego e fare soltanto i deputati e la­
sciare la presidenza della cooperativa, se 
questo, per il costume, è incompatibile. Quin­
di, l’argomento credo non sia apprezzabile da 
qualsiasi punto di vista.

CUZARI. Vuole un elenco, onorevole Var-



Resoconti Parlamentari .354 — Assemblea Regionale. Siciliana

III L e g i s l a t u r a  CI.XIII SEDUTA 25 Gennaio 1957

varo? Non siamo in tema di voli pindarici; 
siamo nel campo della realtà.

• VARA?ARO. E’ m ateria costituzionale. Noi 
siamo in un terreno nel quale abbiamo la po­
testà completa di legiferare.

PRESIDENTE. Credo sia bene si tenga con­
to, nel dibattito, dell’articolo 51 della Costi­
tuzione: «T u tti i cittadini dell’uno e dell’al­
tro sesso possono accedere agli uffici pub­
blici e alle cariche elettive in condizioni di 
uguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla 
legge. La legge può, per Tammissione ai pub­
blici uffici e alle cariche elettive, parificare ai 
cittadini gli italiani non appartenti alla Re­
pubblica... » Questo è l’argomento che credo 
doveroso approfondire.

VARVARO. Non credo che siamo su que­
sto terreno.

PRESIDENTE. A me, sotto l ’aspetto del co­
stume e della funzionalità, la questione sem­
bra pacifica.

. VARVARO. L’aspetto previsto all’articolo 
51 della Costituzione non mi pare si presen­
ti, neanche nella più lontana ipotesi, perchè 
questo articolo della Costituzione si riferisce 
al diritto fondamentale del cittadino, e qui 
questo diritto nessuno lo nega. Qui stiamo 
stabilendo, per la legge particolare di com­
posizione dei consigli provinciali, come li 
vogliamo composti e funzionanti, e quindi 
possiamo stabilire che il deputato venga pu­
re eletto nei consigli provinciali; però si sap­
pia che la carica' di consigliere provinciale 
è incompatibile con quella di deputatto. 
Se l ’interessato vuole fare il consigliere pro­
vinciale si dimetta da deputato e, se vuole 
fare il deputatot, non si m etta in lista per 
il consiglio provinciale. L ’argomento che il 
Presidente ha sottolineato, leggendo l’artico­
lo 51 della Costituzione, non sembra attuale, 
in quanto, se volessimo ritenere che non si 
può menomare il diritto di accedere alle cari­
che, non potremmo stabilire alcuna incompa­
tibilità e od ineleggibilità; basterebbe, infat­
ti, aver conseguito il ventunesimo anno di età, 
avere il certificato penale in regola, rispetto a 
certi motivi di incapacità, per poter essere 
in grado di accedere a qualsiasi carica. Evi­
dentemente, il presupposto è vero, ma è an­

che vero che, nel comporre talune ammini­
strazioni, lo Stato, come la Regione, hanno 
diritto di stabilire quali categorie di cittadini 
possano accedervi e di salvaguardare-la fun­
zionalità di tali amministrazioni, limitandone 
la composizione. Soltanto questo la Commis­
sione ha tenuto presente; non ha voluto re­
care offesa o menomare i diritti dei deputati 
regionali o nazionali. La questione, quindi, .a 
mio avviso, non si pone.

Non sono d’accordo, per quanto riguarda 
il resto dell’emendamento, per la ineleggibi­
lità al posto della incompatibilità, di cui ha 
parlato qualcuno.

PRESIDENTE. Non ci sono emendamenti 
in tal senso.

VARVARO. C’è qualche proposta, ne ha 
parlato l’onorevole Restivo; quindi, per do­
vere di cortesia, debbo rispondere anche in 
m erito a questo argomento.

RESTIVO. Non c’è alcuna proposta.

VARVARO. A me pare che saremmo anda­
ti oltre il giusto, se avessimo parlato di ineleg­
gibilità dei deputati; mentre, parlando di in- 
compabatibilità, facciamo riferim ento esclusi­
vamente alla funzionalità dei consigli provin­
ciali.

PRESIDENTE. All’esercizio, quindi, del 
mandato, e non al diritto di essere eletto con­
sigliere provinciale.

VARVARO. All’esercizio di quel' particola­
re mandato. Per questi motivi la  Commissio­
ne si è pronunziata nel senso formulato dal­
l’articolo 5, ed è unanime nel chiedere il man­
tenimento del testo, .. _. . . . . .

RESTIVO., Chiedo.dì p a rla re !"*?J"" /

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO. Riprendo la parola per insiste­
re sulla mia considerazione, relativa a ll’ipotesi 
d’una ineleggibilità per ì consiglieri comunali. 
Tengo soltanto a chiarire chè quella ipotesi 
nasceva dal fatto che il corpo .elettorale per 
i consigli dei liberi consorzi è rappresentato 
dai consiglieri comunali. Quindi la proposta 
di ineleggibilità non si m|uoveva nel campo di
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una considerazione di carattere generale, -ma 
faceva riferim ento solo a questa specifica si­
tuazione elettorale.

Il Presidente dell’Assemblea ha voluto r i­
chiamare la nostra attenzione su una preoc­
cupazione di delicatézza politica e giuridica 
che nasce dal fatto che una nostra legge pre­
veda una incompatibilità per i membri del 
Parlam ento nazionale. A me sembra che esi­
ste un principio di carattere generale per cui, 
nei confronti dei componenti di assemblee 
legislative, lo status giuridico delle incompa­
tibilità e delle ineleggibilità, è previsto dallo 
stesso organo legislativo del quale fa parte 
colui nei confronti del quale si pone la incom­
patibilità; cioè solo il ’ Parlam ento nazionale 
può stabilire -posizioni, .di, incompatibilità...

PRESIDENTE. E’ un aspetto dell’esercizio 
della sovranità.

RESTIVO. ...in ordine a determinati uffici 
dei suoi componenti.

Ma non può un  organo' diverso stabilire 
queste incompatibilità che attengono alla po­
sizione di un componente del Parlam ento na­
zionale. E ’ -vero che noi, nella legge relativa 
alle elezioni regionali, abbiamo stabilito, pa­
rallelam ente alla, legge nazionale che preve­
deva le ineleggibilità per i deputati regionali, 
un sistema particolare di vincoli che concer­
nono anche la posizione del deputato nazio­
nale. Ma questo non intacca il principio, por­
che si tra tta  di una legge che concerne la no­
stra Assemblea. Ed è chiaro che, quando giu­
dichiamo di un sistema elettorale che concer­
ne l ’organo stesso di cui facciamo parte, al­
lora in questo caso possiamo determ inare tu t­
ti i sistemi di incompatibilità.

Diversa è l’ipotesi .del libero, consorzio. E’ 
vero che il libero consorzio si muove nell’am ­
bito dell’ordinamento giuridico regionale, ma 
è..una istituzione che è, prevista dalla Costi­
tuzione, che rappresenta una articolazione di 
tu tta  la organizzazzione democratica dello 
Stato. ;

Pertanto io credo che, sotto questo profilo, 
la considerazione sottoposta al nostro esame 
dalla Presidente dell’Assemblea m eriti una a t­
tenta valutazione. A me pare — e ciò non 
solo sotto un riflesso dì opportunità, ma anche 
sotto il riflesso strettam ente giuridico — che 
non competa a noi di stabilire delle incompa­
tibilità per organi che svolgono la loro a tti­
vità nella Regione, ma che sono previsti dal-

•ladegge Costituzionale, e per i componenti del 
Parlam ento nazionale. Io ritengo, in definiti­
va, che le incompatibilità relative a compo­
nenti di assemblee legislative possano essere 
stabilire soltanto dalle assemblee di cui quei 
componenti, in quanto tali, fanno parte, ma 
non da altre assemblee legislative; tranne la 
ipotesi che si è verificata in ordine alla leg­
ge -elettorale regionale, per la nostra Assem­
blea, in quanto si tra ttava  di form are la no­
stra stessa Assemblea; noi decidevamo del 
nostro organo legislativo e quindi la posizio­
ne era ben diversa da quella che riguarda, in- 
vece, il consiglio del libero consorzio, che ha 
un’altra fattispecie.

PRESIDENTE. Per riassumere la questio­
ne,-ritengo' che essa va posta in questi term i­
ni: quando vi è ima posizione di carattere 
obiettivo, cioè azione e m ateria, le incompa­
tibilità e le ineleggibilità sono giustificate nel­
la causa stessa che le determina.-Quando, in­
vece, le incompatibilità sono fissate per altri 
motivi di carattere soggettivo, bisogna stare 
attenti che tale esclusione non incida sulla 
sovranità dello Stato che vuole cittadini li­
beri e uguali anche e soprattutto nell’accesso 
alle pubbliche cariche in quanto rappresentino 
la pubblica responsabilità e il diritto anche 
dell’elettorato attivo a determ inare una con­
fluenza di fiducia politico-amministrativa. Il 
terzo aspetto è quello di vedere se noi, a ttra ­
verso rincom patibilità per i consigli provin­
ciali, possiamo indirettam ente stabilire una 
incompatibilità per un consesso politico-legi­
slativo che esercita il potere sovrano dello 
Stato, e quindi è detentore della sovranità po­
polare. Questa è la questione. Quella partico­
larm ente del costume s’inserisce nella m atu­
rità  democratica dell’elettorato attivo e nella 
convenienza che esso trova a dare mandati a 
chi ha libertà di tempo per esercitarli, e del 
deputato che va a considerare -le possibilità 
che gli sono concesse di esercitare al contem­
po la funzione propria del mandato parla­
m entare e quella di amministratore nel ca­
so in cui fosse eletto -consigliere provinciale.

La discussione, in ogni caso, è stata utile 
perchè ha messo In evidenza tu tti gli aspetti 
della questione, per modo che essa non passi 
senza una valutazione approfondita da parte 
di tu tti i deputati. Io mi sono permesso d’illu­
strare queste considerazioni anche perchè mi 
pareva doveroso, come regolatore del dibaN
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tito e perchè ognuno approfondisse l’esame e  
il suo punto di vista prim a di deliberare.

VARVARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VARVARO. Prendo la parola per risponde­
re alle argomentazioni dell’onorevole Restivo, 
riprese, mi pare, dal Presidente, che potreb­
bero impressionare l’Assemblea e che riguar­
dano la possibilità o meno, da parte  m ostra, 
dì escludere dai consigli dei consorzi i depu­
tati nazionali. L ’onorevole Restivo amm ette 
tale possibilità nella legge di composizione 
dell’Assemblea regionale, perchè è la legge 
con cui creiamo il nostro organismo, m a non 
la ammette per i consigli provinciali. Io non 
vedo la differenza.

RESTIVO. La differenza c’è, in quanto, nel 
baso dei consigli provinciali, esiste la legge 
nazionale.

VARVARO. La differenza, a mio parere, 
non esiste affatto perchè l’Assemblea regiona­
le siciliana è per eccellenza il Parlam ento si­
ciliano, ma è anche vero che i consigli pro­
vinciali della Sicilia sono i consigli dei con­
sorzi, cioè a dire organismi particolarm ente 
siciliani e perfettam ente regionali. Quindi a 
rne sembra che sia la stessa cosa.

Piuttosto, onorevole Presidente, qui ormai 
sorge una questione non di natu ra  costituzio­
nale, ma che assume un aspetto, vorrei di­
re, di delicatezza verso il rappresentante na­
zionale, verso il deputato nazionale. Non so 
cosa ne penserà l ’Assemblea; ritengo che la 
Commissione, dopo aver approfondito l ’esa­
me, m antenga il suo testo; ma, per quello 
che potrà essere il voto dell’Assemblea, riten ­
go che, se si dovesse modificare il testo della 
■Commissione escludendo la incompatibilità 
per i deputati nazionali, a ltrettanto si dovreb­
be fare per i deputati regionali, perchè non 
capirei assolutamente questa differenza di 
trattamento-, che non trova giustificazione .nè ■ 
in un testo legislativo nè nelle considerazioni 
politiche che suggeriscono di modificare il te- 
-sto. La mia richiesta, non'investendo una que­
stione di grande rilievo o di natura politica, 
penso non ci debba dividere.

La Commissione, per quanto io sappia, 
-mantiene il suo testo; chiede all’Assemblea

che, nel votare, tenga conto del mio pensiero 
e ciò: se il testo va.modificato, il tra ttam en­
to sia eguale per i deputati nazionali e per 
quelli-regionali.

. . .  . . . 1
CA NTONI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
\

D’ANTONI. La discussione può ritenersi 
chiara ed esauriente. Questo mio breve in ter­
vènto vale come dichiarazione di voto.

Trovo fondata la preoccupazione dell’ono­
revole Restivo per quanto riguarda la incom­
patibilità dèi consiglieri comunali. Le ragio­
ni messe avanti dall’onorevole Restivo sono 
molto serie. Data la na tu ra  delle elezioni di j 
secondo grado, sarebbe elemento di grave tu r­
bamento dare la possibilità ai consiglieri co­
m unali di porsi essi stessi candidati ai consi­
gli provinciali. Per questa considerazione ac­
colgo la tesi dell’onorevole Restivo.

Per quanto riguarda l ’altra  questione, che 
si riferisce all’incompatibilità del deputato re­
gionale e nazionale a far parte ' dei consigli 
provinciali, essa non determ ina una contesta­
zione del diritto all’elettorato passivo,, m a un 
regolamento dello stesso diritto al fine di as­
sicurare agli organi am m inistrativi un rego- 
lare svolgimento dei propri lavori. Questa 
questione si incontra con il grosso problema 
del cumulo degli incarichi, che si è sempra 
dimostrato nocivo al funzionamento degli or­
gani amministrativi.

Oggi la vita am m inistrativa è complessa e 
carica di impegni e di responsabilità. I depu­
ta ti nazionali e regionali, eletti consiglieri, 
per provata esperienza, non hanno la possibi­
lità di partecipare alla vita amministrativa 
dei comuni, che lo sviluppo democratico ren­
de ogni giorno più ricca di attività impegna­
tive. Il Sindaco oggi non va più come un 
tempo per un quarto d’ora in ufficio, ma vi 
resta impegnato per tu tta  la giornata. li con­
sigliere comunale è vincolato, nei rapporti 
con la pubblica amministrazione., per-le mol­
teplici esigenze, vuoi dell’elettorato, vuoi de­
gli interessi della vita del comune.

P er concludere, osservo che noi, con la no­
stra norma, non limitiamo un diritto, ma re- ; 
goliamo l’esercizio di un diritto, che è cosa 
diversa. Nella fattispecie, trattandosi di in- 
compatibilità e non di ineleggibilità, noi re­
goliamo, senza negarlo,: l’esercizio del diritto



Resoconti Parlamentari 357 — Assemblea‘ Regionale Siciliani

III L egislatura CLXIII SEDUTA 25 Gennaio 1957

all’elettorato passivo del deputato, .nazionale, 
e regionale.

RIZZO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RIZZO.- Signor Presidente, desidero sotto­
porre all’Assemblea la opportunità di m ante­
nere o meno la incompatibilità, se non altro 
per quanto riguarda i componenti del P arla­
mento nazionale:

Questa opportunità nasce, secondo me, dal­
la considerazione che la legge elettorale na­
zionale per le elezioni dei consigli provincia­
li, da Reggio Calabria in su, consente ai de­
putati nazionali l ’appartenenza contempora­
nea al Parlam ento ed al Consiglio provincia­
le. Cioè la legge nazionale non detta incom­
patibilità fra  la carica di deputato nazionale 
di Roma,, di Milano o di Reggio Calabria 
e quella di membro di un consiglio provinciale 
della Nazione. Approvando la norma, così 
com’è nel testo della Commissione, noi m et­
teremmo i nostri deputati nazionali siciliani 
in condizioni diverse dai loro colleglli.

PRESIDENTE. Tutti i deputati nazionali, 
perchè qualsiasi deputato non può parteci­
pare.

RIZZO. Tutti, ma è evidente che quelli 
maggiormente interessati sono i nostri.

CORRA,O. Il deputato nazionale non è 
iscritto nelle liste elettorali nostre se non è 
siciliano.

PRESIDENTE. Noi parliamo di tu tti i.mem- 
bri.

CORRAO. Ma non è residente in Sicilia.

RIZZO. Il deputato siciliano, molto spesso, 
è residente in Sicilia; anzi, sicuramente è re ­
sidente in Sicilia. Quindi, io sottopongo alla 
nostra Assemblea questa opportunità o meno : 
dobbiamo noi, con nostra decisione, discrimi­
nare, m ettere cioè i nostri deputati nazionali 
in condizioni diverse dagli altri deputati? 
Questa domanda volevo porre. A questo sen­
so di opportunità desideravo richiamare la 
Assemblea.

. JACONO. Chiedo di parlare. -,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

JACONO. Io credo che l’obiettivo di tu tti i  
partiti sia quello- di ■ cercare di politicizzare 
quanti più uomini sia possibile; credo, per­
ciò,, che sia opportuno evitare ogni cumulo di 
cariche. Ci siamo, nella nostra Assemblea, di­
versi deputati consiglieri comunali, assessori, 
sindaci, e l’esperienza ci dice come siamo li­
m itati nell’esercizio delle nostre funzioni. Io, 
elle sono consigliere comunale, ho potuto par­
tecipare soltanto ad una riunione del consi­
glio comunale della mia città; il che significa 
che un deputato, in quanto tale, non può dare 
tutto il suo contributo, in un consiglio comu­
nale, appmito perchè limitato dalla carica di 
deputato.

Per -questi motivi, che sono importanti, cre­
do bisogna evitare il cumulo delle cariche e 
lasciare, l ’articolo 5 così come è.

Si è detto, da parte dell’onorevole Restivo, 
che lasciando l’articolo 5 nel testo della Com­
missione, violeremmo la Costituzione. Io cre­
do che non possa esserci questa preoccupazio­
ne, poiché così come il deputato al Parlam en­
to nazionale viene escluso da determinate ca­
riche in Sicilia e non può contemporanea­
m ente essere deputato nella nostra Assem­
blea, noi possiamo prevedere nella nostra 
legge che il deputato nazionale non possa far 
parte dei consigli provinciali. Si è detto che 
le province sono previste dalla Costituzione, 
ma credo che anche i consigli regionali e i 
parlam enti regionali siano previsti dalla Co: 
stituzione. Così, se noi abbiamo ritenuto op­
portuno escludere i deputati nazionali dal far 
parte dei consigli regionali e del Parlamento 
regionale, credo che per lo stesso motivo pos­
siamo benissimo evitare che i deputati na­
zionali e i deputati regionali facciano parte 
dei consigli provinciali,

MONTALTO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha.facoltà.

MONTALTO Onorevole Presidente, pren­
do la parola per dichiarare che sono d’accor­
do con il testo elaborato dalla Commissione 
e non condivido le preoccupazioni che l ’ono­
revole Rizzo ha espresso da questa tribuna, 
dicendo che ci sarebbe quasi una diminuito
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capitis. dei deputati della Sicilia al Parlam en­
to nazionale in contrapposto alla libertà dei 
loro colleghi delle' altre regioni d’Italia. ..

Qui il problema, secondo me, e come giu­
stam ente l’ha impostato la Commissione, è 
un problema di maggiore responsabilità. Il cu­
mulo delle cariche, se può consentire una m ag­
giore compiacenza da parte di chi è eletto 
nei vari gradi (consigliere comunale, consi­
gliere provinciale, deputato regionale, e così 
via di seguito), d’altro canto m ette la perso­
na fisica in condizione di non potersi dedicare 
con la dovuta attività ed intelligenza ad' Una 
delle cariche a cui è stato eletto. Ora, indub­
biamente, il deputato nazionale, o il deputa­
to regionale, ha il dovere sacrosanto, non dico 
di risiedere tu tti  ì giorni nella sede del P a r­
lamento o dell’Assemblea regionale, ma di 
interessarsi dei problemi e del Parlam ento 
dell’Assemblea siciliana. Io ho fatto una'espe­
rienza nella passata amministrazione comu­
nale di Catania, della quale ero consigliere: 
mólte volte, pur trattandosi al consiglio co­
munale di Catania interessi rilevanti, poi­
ché interessi ugualm ente rilevanti venivano 
tra tta ti all’Assemblea regionale, dovevo r i­
nunziare a partecipare ad una delle due se­
dute. Evidentemente, io tradivo il mandato 
che i miei elettori mi avevano dato sia che 
m i assentassi dall’Assemblea regionale che 
dal consiglio comunale., di Catania.

C’è un’altra questione, onorevole Presiden­
te, una questione anche di indole, oserei dire, 
morale e psicologica. Il Governo ieri sera ha 
tenuto a chiarire che non si tra tta  di elezio­
ni di secondo grado. Mi pare che l’abbia det­
to l ’onorevole rasino. Il Presidente dell’As­
semblea — tutore, evidentemente, perchè 
rappresenta tu tti noi, della libertà, anzi delle 
libertà costituzionali ■— ha ribadito il concet­
to: non è una elezione di secondo grado, per­
chè l’elezione di secondo grado lim iterebbe la 
facoltà del cittadino di esprimere il suo pen­
siero. Io non mi voglio imbarcare in una di­
scussione filosofica; lascio all’onorevole Car- 
nazza e al mio amico, anzi al mio camerata 
di Gruppo, onorevole La Terza, di filosofare 
su queste cose.

Però, entrando nel vivo della questione, in ­
dubbiamente il consigliere comunale è elet­
to coi voti dei cittadini, ma poi è luì che eleg­
ge i consiglieri provinciali e non dobbiamo di - 
menticare, onorevole Presidente, che, accan­
to alla democrazia con diversi attributi, esi­

ste, più virulenta, la partitocrazia. Se noi co­
minciamo a dare la possbiilità ai deputati na* 
zinnali di essere anche consigliere comunali, 
e ai deputati regionali, perchè, la cosa è con­
nessa, di essere deputati e consiglieri provin­
ciali, noi, che evidèntemente nei nostri par­
titi abbiamo un maggior peso — o, perlomeno, 
ei auguriamo o ci illudiamo di avere un mag­
gior peso — finiremo col richiedere tutti 
di èssere candidati ai consigli provinciali, per­
chè così potremmo preparare le fu ture ele­
zioni e regionali e nazionali, attraverso il no­
stro mandato al consiglio provinciale. Io riten­
go che, abolendo l ’incompatibilità, noi non fa­
remmo una cosa giusta, dal punto di vista 
psicologico, e, scusatemi, anche dal punto di 
vista morale. Ed è per questo che sono d’ac­
cordo col testo elaborato dalla Commissione,

CU ZAPI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUZARI. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, sarò brevissimo, anche perchè si è già 
parlato abbastanza. Ha detto e concluso l ’ono; 
revole Montalto che egli è d’accordo col te­
sto della Commissione, proprio per un pro­
blema di moralità. Mi perm etto di ricordare 
a me stesso e al collega Montalto che i p ro­
blemi di moralità, quando sono sanciti per 
legge, presuppongono uno stato di immoralità 
e pertanto mi oppongo decisamente a questa 
sua interpretazione.
, In secondo luogo, vorrei adesso fare una 
considerazione, proprio dal punto di vista in 
cui si è messo il Presidente deH’Assemblea. 
Non vi è dubbio che l’incompatibilità, come 
la ineleggibilità, sia pure a primo aspetto 
e con una intensità diversa, attiene a quello 
che è lo status dell’inidividuo, cioè viene & 
lim itare quelli che sono i diritti del cittadino. 
Noi abbiamo delle questioni pendenti dinanzi 
alla Corte costituzionale, perchè, proprio nel­
la legge elettorale comunale, venivano poste 
delle limitazioni all’eleggibilità a consigliere 
comunale dei cittadini italiani, qualora non 
fossero iscritti nelle liste elettorali dei comu­
ni della Sicilia.

Debbo ricordare anche al Governo, che lo sa 
certamente, che su questo punto vi è una que­
stione alla Corte costituzionale e che, con ogni 
probabilità, se ciò che si opina non è del tu t­
to  infondato, queste norme saranno cassate,-
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in quanto si ritiene che la Regione non abbia 
potestà in questo campo. E voglio precedere 
una osservazione, che potrebbe essere fatta, 
anzi che mi è. stata fatta  così, parlando fra le 
transenne; che siano state sancite altre ine- j 
leggibilità o altre incompatibilità non è esat­
to. La maggior parte, anzi tutte, riproducono 
rincom patibiìità e i motivi di ineleggibilità 
sanciti dalla legge nazionale ed oso aggiun­
gere che, anche se non scritte in questa legge, 
quelle incompatibilità previste dalla legge na­
zionale sarebbero operative. Ma mi permetto 
di credere che rincom patibiìità e la ineleggi­
bilità non previste da questa legge, ma pre­
viste dalla legge nazionale, sono egualmente 
operative, anche se da noi non previste.

Richiamo l ’attenzione dei colleghi su que­
sto punto-, perchè ritengo sia inutile volere 
forzare un apporto orientandoci verso campi 
che ci sono, se non del tu tto  preclusi, perlo­
meno limitati. Quindi, io insisterei per l ’emen­
damento soppressivo presentato.

MAJORANA DELLA NICCHIARA. Chie­
do di parlare. .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAJORANA DELLA NICCHIARA. Onore­
vole Presidente, onorevoli colleglli, io desi­
dero fare una brevissima dichiarazione: il t e ­
sto del disegno di legge governativo non pre­
vedeva la incompatibilità tra  la funzione di 
deputato nazionale e regionale e la funzione 
di consigliere provinciale. Io rivendico la 
paternità di avere proposto alla Commissio­
ne questo emendamento; emendamento che 
la Commissione ha approvato e che difatti è 
incluso nel testo del disegno di legge dalla 
Commissione sottoposto all’Assemblea. Desi­
dero aggiungere che la lunga discussione, che 
su questo argomento si è svolta, non ha per 
nulla inficiato quello che era il mio origina­
rio pensiero. Anzi, trovo che- gli argomenti 
che sono stati portati a sostegno del testo del­
la Commissione, rafforzano in me il convinci­
mento della necessità dell’emendamento da 
me proposto e della necessità di sostenerlo.

Desidero fare un’altra precisazione : ho
ascoltato con vivissima attenzione il richiamo 
all’articolo 51 della Costituzione che il nostro 
Presidente, con la sua abituale acutezza di in ­
gegno e competenza, ha fatto. Debbo, però, 
osservare che il diritto di tu tti i cittadini, di

accedere alle cariche pubbliche, sancito dalla 
Costituzione, non è menomato dalla disposi­
zione di incompatibilità nelle cariche; sareb­
be menomato da una disposizione di ineleg­
gibilità, perchè, attraverso questa disposi­
zione, noi inibiremmo al cittadino, deputato 
regionale o nazionale, di accedere alla carica 
di consigliere provinciale. Ma, invece, il citta­
dino deputato regionale o nazionale può ac­
cedere alla carica di consigliere provinciale. 
Senonchè, dopo che sarà stato eletto, dovrà 
optare per il m andato che intende svolgere. 
Quindi non si tra tta  di menomare il diritto del 
cittadino all’accesso alle cariche, ma si tra tta  
di evitare il cumulo delle cariche, che impe­
disce il diligente adempimento delle relative 
funzioni.

E concludo con un ’ultima considerazione. 
Nel proporre questo emendamento e nel so­
stenerlo, io ho creduto, e credo tuttora, di 
rendere omaggio all’altissima funzione di d e ­
putato nazionale o regionale. Penso che il cit­
tadino, investito di questa alta responsabilità, 
assume la funzione più nobile, più importante, 
alla quale, nel campo politico, un cittadino 
possa aspirare. Ritengo, pertanto, che si smi­
nuirebbe la funzione del deputato, che non 
soltanto -è un legislatore, ma anche il control­
lore dell’andamento della pubblica ammini­
strazione, consentendogli di essere nel con­
tempo membro di altro organo di ordine in­
feriore. .

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Signor Presidente, è questa, 
forse, una delle poche volte in cui debbo con­
cordare con quanto è stato esposto dall’ono­
revole Majorana, pur non condividendo là 
sua concezione di una graduatoria, di una 
gerarchia, dei vari m andati elettorali.

Io mi riallaccio alla norma dell’articolo 14 
dello Statuto, il quale conferisce una legisla­
zione prim aria all’Assemblea regionale in 
m ateria di enti locali e di circoscrizioni che 
ne derivano. E’ evidente che l’Assemblea ha 
il diritto di regolare la costituzione degli or­
gani elettivi di tali enti, in modo da assicu­
rarne la perfetta efficienza, cioè nella manie­
ra che più crede conforme alle loro esigenze, 
specie poi per quelli di nuova istituzione, qua-

*
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li la provincia regionale, che è una istituzione 
diversa dalla vecchia circoscrizione.

Sorge la questione, che ritengo sia stata di­
battu ta  anche in Commissione — io ho dato 
una scorta ai lavori della Commissione — se 
stabilire la incompatibilità, e non la ineleg­
gibilità, che è una cosa totalm ente diversa in 
quanto opera ex  tunc et non ex nunc, come 
direbbe il nostro Presidente.

E ’ evidente che stabilire l’incompatibilità 
ad altro non porta che a un diritto di scelta e 
nulla vieta che il deputato nazionale acceda 
alla pubblica carica così come ne ha diritto 
m base all’articolo 51 della nostra Costituzio­
ne. Per un ’efficace partecipazione è necessa­
rio, però, che, ad un certo punto, decida se 
accettare il mandato parlam entare o compiere 
le sue funzioni in seno al consiglio provincia­
le. Quale turbativa può derivare al diritto co­
stituzionale da tale scelta noi non compren­
diamo, specie se si pensa che in sede di Co ­
stituente, votando la legge elettorale, si sta­
bilì, senza una ragione, con legge ordinaria, 
che i deputati regionali non erano eleggibili 
al Parlam ento nazionale anche se appartenen­
ti a collegi diversi dalle circoscrizioni sicilia­
ne. In  ta l caso l’incompatibilità da parte di 
chi aveva un mandato in Sicilia certam ente 
non esisteva per i cittadini siciliani che si fos­
sero presentati come candidati a Milano o in 
altra  circo-scrizione. Eppure lì c’è, a mio av­
viso, una patente violazione dell’articoia 51 
della Costituzione poiché non si consente al 
deputato regionale di partecipare alla elezio­
ne del Parlam ento nazionale in quanto rite ­
nuto ineleggibile da una..norma ordinaria non 
costituzionale. Allora a nessuno venne lo scru­
polo che oggi qui si prospetta.

Noi dobbiamo creare un organo efficiente; 
ed io non credo che possa seriamente ritener­
si efficiente un consiglio provinciale del qua­
le, lasciando questa maglia aperta, venissero 
a far parte quasi tu tti i deputati di tu tti i set­
tori, per interessi elettoralistici. Ora poiché, 
ripeto, considerazioni di ordine giuridico sug­
geriscono che questo organo sorga e sorga 
bene, tanto  più che siamo all’inizio di una 
nuova attività istituzionale prevista dalla leg­
ge di riform a degli enti locali, è evidente- che 
non può esserci alcuno scrupolo di incostitu­
zionalità, perchè rimane libero il deputato na­
zionale di presentarsi come candidato ai con­
sigli provinciali salvo poi, se vuole esercita­
re la funzione di consigliere, a dimettersi dal

m andato parlam entale. Io penso, tuttavia, che 
difficilmente avremo deputati regionali o na­
zionali candidati à 'consig li provinciali. Per 
queste considerazioni dichiaro di aderire al 
testo elaborato dalla Commissione.

CIPOLLA. Chiedo di parlare.

" PRESIDENTE. Ne ha. facoltà.

CIPOLLA. Ormai, signor Presidente, la di­
scussione ha chiarito tu tti gli aspetti. Una so­
la questione devo porre ed è questa : la preoc­
cupazione di ordine costituzionale, avanzata 
nell’intervento introduttivo del Presidente 
dell’Assemblea e di alcuni colleghi, non si 
pone, perchè l’analogia tra  l ’amministrazione 
provinciale nel resto del Paese e i liberi con­
sorzi dei comuni, in Sicilia, è completamente 
improponibile. I poteri dei liberi consorzi dei 
comuni in Sicilia sono enormemente più va­
sti e sostitutivi, per molti aspetti; di quelli del 
prefetto. Su questo punto non si pone di cer­
to  alcuna alcuna questione di costituzionali­
tà, e mi m eraviglia conge il Presidente dell’As­
semblea, che è uno dei « padri » di questa 
legge,non abbia tenuto presente questo.

Ho fatto questa considerazione anche per­
che dovremo tenerne conto quando, in sede di 
discussione del successivo articolo 6, che tra tta  
delle ineleggibilità, dovremo prendere in esa­
me la situazione di quegli uffici e di quegli 
organismi, a carattere provinciale, sui quali 
i poteri di controllo possono, a norma dell’ar­
ticolo 17 della nostra legge, essere delegati 
dalla Regione o dallo Stato alla giunta del li:

: bero consorzio. .
Quindi ritengo che, proprio considerando 

la specifica natura  della nostra legge, non si 
debbano avere preoccupazioni e quindi si 
possa votare senz’altro l ’emendamento Sa­
lamoile, .

FASINO, Assessore all’amministrazione ci­
vile ed alla solidarietà sociale. Chiedo di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Assessore all’amministrazione ci­
vile ed alla solidarietà sociale. Signor Presi­
dente, devo fare una brevissima dichiarazione 
quasi a riassumere questo dibattito, del quale 

i il Governo, evidentemente, si compiace per-
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chè ha dimostrato il vivo interesse dell’As­
semblea all’argomento in discussione.

Il Governo deve, anzitutto, far presente 
che, se ha aderito alla proposta della Commis­
sione, lo ha fatto senza dubbio per motivi a t­
tinenti esclusivamente alla funzionalità dei 
fu turi consigli provinciali; è stato ed è esclu­
so, dall’intenzione del Governo, farne un qual- 

j siasi problema di costume o di moralità poli­
tica, anche perchè io ritengo che il costume 
non si impone nè si modifica con le leggi. So­
no i costumi che modificano le leggi, ma è as­
sai difficile che le leggi modifichino i costumi 
e le tradizioni, e quindi l’argomento è estraneo 
all’orientamento del Governo. E ’ un problema 
di funzionalità, invece, del quale il Governo 
legittimam ente e opportunamente si è preoc­
cupato, ed è per questo che ha aderito alla 
tesi della Commissione.

E’ stato poi, con molta eleganza, da parte 
di alcuni colleghi, e soprattutto dall’onorevo­
le Restivo, sollevato qualche problema di co­
stituzionalità. Il Governo ritiene che, in ef­
fetti, un problema di costituzionalità dell’a rti­
colo 5 dell’attuale disegno di legge non sia 
posto, non sorga, poiché l’articolo non limita 
i d iritti di cittadini, siano essi anche deputa-' 
ti, ma regola semplicemente il comportamen­
to del cittadino eletto al consiglio provincia­
le, una volta che questa elezione sia avvenu­
ta. E ’ ben diverso, effettivamente, il caso del­
la ineleggibilità, quando, cioè, il cittadino è 
costretto a decidere su una carica in atto rico­
perta senza la sicurezza di poterne andare a 
coprire un ’altra, perchè deve correre l’alea 
delle elezioni; in questo caso, una certa li­
mitazione di un diritto da parte del cittadi­
no c’è. Nè, evidentemente, il Governo inten­
de fare una questione di rispetto nei confron­
ti della deputazione nazionale. Ci riteniamo 
'estranei a qualsiasi valutazione di rispetto e 
ci atteniamo semplicemente, al problema del­
la funzionalità. Anche perchè non sono sorte 
questioni nè di costituzionalità nè di rapporti 
reciproci fra i poteri di questa Assemblea e 
quelli della deputazione nazionale, quando 
questa Assemblea, attraverso, sia pure, la 
-legge di delegazione, ha votato l’articolo 34 
del nuovo ordinamento amministrativo, che 
sancisce l ’incompatibilità fra la carica di de­
putato nazionale o regionale e quella di mem­
bro di una delle commissioni di controllo del­
le nove attuali province regionali siciliane.

Per questi motivi il Governo ritiene di do -

vere riconfermare la sua adesione al testo 
elaborato dalla Commissione, nella certezza 
che esso giovi, senza menomare il diritto di 
alcuno, alla fu tura funzionalità dei consigli 
provinciali.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, chiuden­
do il dibattito, vi prego di volere considerare 
questo ultimo aspetto della questione, e vi 
prego anche di giustificare i miei ripetuti in­
terventi, che sono tu tti intesi alla protezione 
della legge da ogni eventuale sindacato.

Il nostro ordinamento per l’elezione degli 
amm inistratori degli enti locali ha queste di­
rettive: incompatibilità del mandato parla­
m entare regionale o nazionale con gli in ca : 
richi di amministrazione attiva, di assessore 
e di sindaco, in riferimento alla comprovabile 
contraddizione temporale fra  l’esercizio di 
una amministrazione attiva di consigliere o 
di assessore, che implica l’impiego di attività, 
e l ’esercizio del mandato legislativo, del m an­
dato politico. Ma nella nostra legislazione non 
è reso incompatibile il mandato parlam enta­
re con l’elettorato passivo al consiglio comu­
nale. Cioè, il nostro deputato nazionale e re ­
gionale, per la nostra legge, può essere elet­
to consigliere comunale; anzi, in certi comu­
ni, addirittura sindaco. E, secondo me, con la 
violazione di quel principio, che volevamo os­
servato, dell’unicuique suum.

Questo disegno di legge fa passi in avanti 
e stabilisce la incompatibilità alle elezioni non 
già a membro della giunta provinciale, non a 
presidente del consorzio provinciale, ma an­
che a semplice consigliere provinciale, non 
rispettando rigorosamente l ’armonia con i 
principi della nostra legge,, per cui sarebbe 
più opportuno dire che il deputato regionale 
o nazionale non può essere eletto nè consiglie­
re provinciale, nè consigliere comunale. Non 
si capisce come possa essere nominato consi­
gliere comunale, il che lo impegna di più, e 
non consigliere provinciale.

L’Assemblea potrebbe rinviare, con dispo­
sizione unitaria, la legiferazione della incom­
patibilità del mandato regionale o nazionale 
con l ’elettorato passivo al comune o alla pro­
vincia, di semplice consigliere, a una dispo­
sizione a se stante, ed invece armonizzare 
questo disegno di legge con la vigente legge 
comunale nostra, limitando, al momento, l ’in­
compatibilità soltanto all’amministrazione a t­
tiva provinciale, sia per la carica di as-



Resocónti Parlamenta fi:   -= 382* — ' Assemblea Regionale'Siciliana

ìli L egislatura CLXIII SEDUTA 25 G ennaio 1957

sessore che per quella di presidente. Cioè 
facciamo in modo che la nostra legislazione 
sia coerente: o armonizziamo la incom pati­
bilità fra  il m andato parlam entare ed il 
m andato amministrativo, sia proviniciale 
che comunale, che è più significativo ed è 
più evidente, o riferianip la m ateria ad una 
disposizione a parte  e quindi, in conformità 
àlla nostra legge comunale, ' limitando l’in­
compatibilità solo all’amministrazione attiva 
del Consorzio comunale cioè a membro del­
la giunta o a presidente.

. Questo non è un consiglio, ma una rifles­
sione che mi perm etto di sottoporre, pregan­
do ancora i colleghi di volere giustificare que - 
sti miei interventi dovuti alla mia doverosa 
apprensione per un eventuale sindacato che 
potrebbe promuoversi contro la nostra legge; 
il che ritarderebbe la composizione dei con­
sigli 'provinciali.

Ritengo, pertanto, sia opportuno sospende­
re  brevem ente la seduta per consentire alla 
Commissione, al Governo ed ai presentatori 
degli emendamenti di concordare un nuovo 
testo.

(La seduta, sospesa alle ore 12, è ripresa al­
le ore 12,25)

(PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Varvaro, Montalto, 
D ’Agata, Russo Michele, Cipolla e Cortese:

sostituire nell’articolo 6, al numero 8, il se­
guente :

! « 8) coloro che non sono elettori ai sensi 
dell’articolo 1 della legge nazionale 23 m ar­
zo 1956, numero 136; »

— dall’Assessore all’amministrazione civi­
le  ed alla solidarietà sociale, onorevole Fa- 
sino: • 'jg

sostituire agli ultim i due comma dell’arti­
colo 7 i seguenti:

« Ciascuno dei quozienti ottenuti diviso per 
cento e arrotondato per un eccesso costitui­
sce la frazione di voto o il numero dei voti 
con cui i consiglieri comunali di una deter­
m inata lista partecipano alla elezione.

L’arrotondamento va fatto a 25, 50, 75 e 
100.  » ;

'sostituire ai primi tre comima dell’articolo 
13 i seguenti:

« Le candidature raggruppate in liste deb1 
bono essere presentate, per ciascun collegio, 
almeno da 8 consiglieri comunali.

Nessun elettore può sottoscrivere più di 
una lista.

Il num ero dei candidati di ogni lista non 
può essere superiore a quello dei consiglieri 
assegnati al collegio. »

— dagli onorevoli Cortese, D’Agata, Mon- 
talbano, Pettini, Strano, Cipolla e Russo G iu­
seppe:

sostituire nell’articolo 13, alle parole: « dà 
dieci consiglieri » le altre : « da cinque con­
siglieri comunali » ;

— dagli onorevoli Petrotta, Corrao, Nigro, 
Montalbano, Varvaro e Pettini:

aggiungere il seguente articolo.:

A rt.......

Per le prime attuazioni della presente
legge la durata in carica dei consigli p ro ­
vinciali è lim itata al 31 agosto 1960.

L’argomento che abbiamo trattato , per i 
suoi delicatissimi riflessi politici e costituzio­
nali, mi pare (e questo è il giudizio comune 
di tu tti i capi-gruppo) m eriti un ulteriore ap­
profondimento, che mi sembra difficile pos­
sa concludersi nei pochi m inuti che ci resta­
no della seduta antimeridiana. Poiché mi è 
stata già fatta  richiesta di accantonare l’esa­
me dell’articolo 5 — che, peraltro, è connesr 
so con l ’articolo 6 — essendo sperabile che 
nel pomerigio tale richiesta sarà superata 
dalla determinazione dei capi-gruppo, rinvio 
il seguito della discussione alla seduta suc­
cessiva. La seduta è rinviata alle ore 16,30 
di oggi, con il seguente ordine del giorno:

A. —• Comunicazioni.

B. — Svolgimento di interrogazioni riguar­
danti la Presidenza: a) Affari generali 
- Economici - Credito e risparmio - Tu­
rismo, spettacolo e sport; b) Industria 
e Commercio.

C. — Svolgimento della interrogazione nu­
mero 691 degli onorevoli Cortese e Ma-

. . caluso, relativa a: « Provvedimenti a
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favore del Comune di S. Caterina Vil- 
larmosa ».

D. — Discussione dei seguenti disegni e pro­
poste di legge; • --

1) «Modifiche al D. L. P. 12 luglio 
1952, num ero 11: «Norm e in terpreta­
tive e di attuazione della legge regio­
nale 12 aprile 1952, numero 12 » (289);

2) « Provvedim enti straordinari per 
lo sviluppo industriale (58) (seguito);

3) « Agevolazioni per lo sviluppo 
della piccola proprietà contadina » (60) 
(seguito);

4) « Elezione dei consigli della pro­
vince siciliane » (286) (seguito);

5) « Modifiche alla legge regionale 9 
ottobre 1954, numero 26, sulla inden­
n ità  di funzione ai sindaci ed assessori 
comunali » (69);

6) « Norme per la sistemazione dei 
locali del Palazzo dei Normanni da de­
stinare ad uffici dell’Assemblea regio­
nale siciliana » (302).

La seduta è tolta alle ore 12,30.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
II Direttore 

Dott. Giovanni Morello
Arti Grafiche A. RENNA - Palermo

R e s o c o n ti, f. BO (700)
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Allegato

R is p o s t e  sc r itte  a d  in te r ro g a z io n i

MARRARO - OVAZZA - COLOSI. — A l­
l’Assessore all’agricoltura, alla bonifica e al­
le foreste-, per sapere quali provvedimenti 
immediati e straordinari intenda adottare — 
anche in considerazione del suo particolare 
valore turistico — per la restaurazione e la 
tu tela  del patrimonio della Pineta di Lingua- 
glossa, gravem ente depauperata a seguito 
del recente incendio, che ha investito un ’area 
di oltre 500 ettari e provocato danni che nei 
primi accertam enti dell’Ufficio competente 
del Comune di Linguaglossa superano il va­
lore di un miliardo. » (573) (Annunziata il 25 
settembre 1956)

R isposta. — Con la interrogazione segnata 
in oggetto le SS. LL. Onorevoli chiedono di 
conoscere quali provvedimenti ordinari e 
straordinari si intendano adottare per la re ­
staurazione e la tu tela  della pineta di L in ­
guaglossa, danneggiata da un incendio verifi­
catosi nell’estate decorsa.

In  proposito, si ha il pregio di significare 
che il ripristino della parte bruciata della p i­
neta del Comune di Linguaglossa comporta 
ima spesa di L. 150milioni circa.

A norma, poi, degli articolo 131 e 132 della 
legge 30 dicembre 1923, numero 3267, lo stes­
so Comune, al fine di procedere alle neces­
sarie opere di reimpianto, potrà fare affida­
mento sul ricavo della vendita del legname 
bruciato; dalla vendita, infatti, delle piante 
m orte in piedi per effetto del fuoco, potran­
no ricavarsi circa 100 milioni di lire.

Tuttavia, in considerazione del danno su­
bito dal Comune e della opportunità di mi­
gliorare ed ampliare la pineta, è stata dispo­
sta una perizia straordinaria, da finanziare 
con fondi dell’Assessorato, per consentire il 
ripristino della pineta anche nelle zone limi­
trofe distrutte nel passato da cause acciden­
tali e non più riattivate.

La perizia, che prevede anche il migliora­
ménto della rete  stradale della foresta, è sta­
ta  recentemente completata dall’Ispettorato

delle foreste di Catania e sarà al più presto 
sottoposta all’esame dell’Assessorato scri­
vente.

Con l’approvazione della medesima potrà 
concedersi al Consorzio provinciale di rim ­
boschimento di Catania, Ente che sembra il 
più qualificato per l ’esecuzione dei lavori dì 
che trattasi, un  contributo straordinario1 di 
lire SOmilioni circa, che consentirà il comple­
tam ento delle opere di ripristino della Pineta.

Si assicura che la questione è stata e sarà 
seguita con attenzione da questa Ammini­
strazione e che nulla sarà tralasciato per una 
rimessa a punto del patrimonio della Pineta 
di che trattasi. » (22 gennaio 1957)

L ’Assessore supplente  
Occhipinti A ntonino.

COLAJANNI. — « A ll’Assessore all’agri­
coltura ed alle foreste, per conoscere le deter­
minazioni che intende adottare in sede am­
m inistrativa ai fini dell’accertamento di qual­
siasi responsabilità in rapporto al taglio abu­
sivo di gran num ero di alberi di grosso fusto 
nel bosco comunale di Bellia di Piazza A r­
m erina e denunziato dall’Amministrazione di 
quel Comune all’Autorità giudiziaria.

L’opinione pubblica, sdegnata per il reato 
e non sentendosi garantita date le particola­
rità  dei fatti, da coloro che .sono preposti al­
la tu tela  del patrimonio boschivo, chiede un 
intervento urgente delle autorità regionali in 
difesa degli interessi della cittadinanza di 
Piazza Armerina. » (617) (Annunziata il 25 
settembre 1956)'

R isposta. — « Con la interrogazione segna­
ta  in oggetto la S. V. Onorevole chiede di 
conoscere quali determinazioni intenda adot­
tare l’Amministrazione dell’agricoltura e del­
le foreste in relazione al taglio di gran nu­
mero di alberi di grosso fusto avvenuto nel 
bosco comunale Bellia di Piazza Armerina.

In proposito si comunica che effettivamen-
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te  nel bosco Bellia di Piazza Armerina, il 
competente organo forestale ha riscontrato 
dei tagli di piante di alto fusto non autoriz­
zati, ed ha provveduto instantaneam ente a 
sporgere denuncia, contro i trasgressori, pres­
so l ’A utorità giudiziaria, presso la quale il 
giudizio è ancora in fase di istruttoria.

Si ritiene opportuno avvertire, inoltre, che

nel citato bosco, autorizzati dall’Ispettorato 
Foreste di Enna, erano stati effettuati in p re­
cedenza dei tagli di piante, perchè rien tran­
ti nella normale utilizzazione del bosco stes­
so. » (22 gennaio 1957)

L ’Assessore supplente 
Occhipinti A ntonino.


